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AlMIuftrifs. & Eccellentifs. Signore, 
Padrone mio colendifsimo, 

IL SIG*DOMENICO 

OLINO 

SENATORE VENETIANO. 

L mare, benché nel fio ampli fimo fino ri - 
cena la T ana, il Danubio, f Eufrate, il Ti- 
gre, il Nilo , (y molti altri grandmimi fi to- 
mi fi quali da altifis'tmi monti precipitando , 
& con veloce cor fi bagnando varij paefi , 
finalmente /porgano in lui diluuq d’acque , 
(f l'honorano come Re con perpetuo tribu- 
to j nondimeno non rifiuta li picei oli r ufi el- 
leniche da’ bafisi colli tra le pietru^ze fidrucciolando,con lento paj/ì 
carni nano, di poco humore lo prefintano . Cosi fiero , che V.E. 
alla quale come a mare (f Oceano di tutte le virtù li maggiori lette- 
rati et Europa offirifiono fiumi d'aurea eloquenza & d'e/quifita-t 
dottrina , fiaturienti dalle limpide fonti de' fioi eccellenti ingegni t 
nonfia per rifiutare quefto mio picciolo & humile rufielletto del- 
la di fi fa della liberta de gli antichi popoli Veneti , vficita dal fin- 
ticelo del mio baffi ingegno . Per due caufie la dedico & con fiero a 
lei i vna,perche e (fendo amatore della libertà di quella Sereni/}. Re- 
publica j di cui è membro principaftfsimo , reputo , che non le fia per 
di /piacere la dififia della libertà di quella gloriofi nationefia quale— > 
anticamente diede il nome di V entità à quefto filici fimo paefi. L ’aU 
tr a 3 perche col fitto gran fiperdfir prudentifiimo giudicio può con fin- 
ten%q inappellabile terminare quella letteraria contefia , Due grafie 
humilmentc & fupplicheuolmcnte le dimando , La prima è, che fi 
il mare ne t/ùo profondo letto tiene non filo le ricche conche grauide 
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d' p'rlt , ma le minuti (fi di niun pregio conchiglie: fife il ciclo 
tra li fuper ni lucenti fsimi lumi non fi fregna et hiuere quelle picciole 
licite t che per il poco o ninno fplendore nttuolofìe fono chiamate, così 
la fui benignità /ingoiare fi compiaccia dir luogo a quefia mia, ben- 
ché di ninn valore fatica nel fuo celeberrimo M ufi o albergo nobili fi- 
fimo delle piu pregiate compofitioni, che fi ano v flit e al mondo col fa- 
ttore d’ Apolline fi di Minorità . La feconda 'e, che fe il maggior 
pianeta rifplende non filamento a gli edifìci] fiuperbi fi àl/i reali 
palagi , ma alti tugurii r tiHicali fi alle capanne de' pallori 3 e (fa an- 
cora fi degni illuminare quelli miei r osamente vergati fogli col fole 
fplendidi fiìmo della fiua protet tiene . Cosi riuerenttmente inchinan- 
domi le offerifio quefio mio informe (fi inanimato parto operando , 
che fe come lo Hru%z,o auuiua l’oua con lo /guardo , così V. E. con li vi- 
tti raggi de gli occhi della fua grafia fi a per dargli fpirito (fi vita . 

Di Padoua li 1 3. di Maggio 1629 • 

DiV.&Illuftrifs. . 



liumilifs. & diuotifs. feruitorc 



F. Angelo Portenari. 
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I N cinque modi li popoli diuentauano fuddrti delli' Romàni, «am. i. 

Tre modi tifati dalli Romani in fare amicitin conaltri popoli.num.4. 
Federauonedi tre generi. num.i. 

Federatione degli antichi Veneti con li Romani fenzà foggettione 11.5. 
Alcuni feder iti de’Romani erano obligati dargli foldati & altro nu.4. 
Gli antichi Padouani Se gli antichi Veneti non hanno dato faldati alli 
Romani per obligo.ne hanno fatto guerra con chiederli licenza , ne 
con Capitano Romano.num. 4.6. 7.8. 9. io. 

Gli antichi Veneti non fono flati dcditiiij de’Romani. nu.r ut.1^4, 
nou fi fottopofero alli Romani ne! modo lignificato per quelle paro- 
le, (e fuaq\ omnia fidei populi Romani permitiere. nu. 1 4. 1 8.nc ptouoca- 
ti dalla piaceuolczza del fuo goucrna 1 6. 

Tre errori di Floro, nu 1 p.qmttrocti di Roma fecondo Floro. io. 
Roma nella fua adolcfccnza non fu (ignora di tutta l’Italia, n. 2 1. 

Li Veneti antichi nell’anno di Roma 48 p.non erano fudditi dc’Roma- 
ni.i2. 

Li Romani intorno all’anno 48*;. non haucuano occupata la Italia oltra 
ilPo.23. ... * 

Come fi porta faluarc vn luogo di Floro.nu.24. 

Afinio Pollionenon e fiato nella Venetia con imperio & autorità di 
magiftrato.nu.14. 

Se vn parto di Cicerone nella Filippica l i.fi deua intendere della Vcnc- 
tia.i6.& fc iniendendofi della Venetia, concluda, ch’ella fia fiata fog- 

getta alli Romani. 17. • 

Benché li Veneti habbiano dato aiuti alli Romani di denari, foldati7& 
arme, nondimeno non fi può inferire, che fiano fiati fudditi loro, nu- 
mero 18.15». 

Seruigi delli Padouani & de gli altri Veneti preftati alli Romani, nu. 4. 
6.7.8.51.10.18. 

Dalle leghe non fi può dedurre la perdita della libertà di alcuno delli 
collegati.! 8. ’• • 

Afinio Pollione fu gratirtìmo à Giulio Ccfarc & ad Augufto. jo.non è 
„ fiato nella Venetia con fette legioni. 3 t . non ha tenuto in potcftà di 
M. Antonio la Vcnetia.nc ha fatto cofe grandi intorno Aitino 3 2. 

Si dichiara vn luogo di Macrobio. 3 j.fiproua perii n^edefimo , che li 
Padouani non fono fiati fudditi di Roma. 3 4. 3 4. 

Decimo Bruto non fu ammazzato nella Gallia fua prouincia-j6. 

t Se- 
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Secondo Floro Se Eutropio tutta k Italia non fu foggetta à Romani nel 
tempo >chc penfano alcuni. 3 7. 

La Hiftoria Mifcella non dice, che Mario entrale nella Venetia come 
fupe riori c. 37. ne menociò fi caua da Saluftio. 3 8. 

Dalla entrata di Mario nella Venetia non li può dedurre la lupe noma 
delli Romani fopra di quelk. 39. 40. 

Per k battaglia di Mario contra li Cimbri nella campagna di Verona 
non li può inferire il dominio di Roma fopra i Veneti. 4 ( . 

Non è fuori di propoli» inuelligare, doue era il campo Raudio. 41. 

La diuifione d’Italia fatta da Augulto non concludc> che la noftra Vene- 
tia folle fuddita de’Romani. 42. 

Si proua»chc due fono Hate le Vcnetie.43.44.4y. 

Chi ha fatto mentionedel Breuiarium Jmperij.46. 

La foggettione delli Veneti alli Romani non li può dedurre dalla via 
Emiua.47.48. 

Nell’anno di Roma \66. la noftra Venetia nó era a Romani foggetta.49 

La noftra Venetia non è Hata parte della Gallia Cifalpinaja quale fùfi- 
gnoreggiata dalli Romani , ne è Hata incorporata in lei. y o. y 1 . y 1. 
f W4-yy-y6**o. 

Liuio non ha mai chiamato k noftra Venetia Gallia y 1 . anzi l’ha diftin- 
ta dalla Gallia ya. 

Molti Tenitori non paefani della Venetia l’hanno chiamata Venetia. y t. 

In che tempo la Gallia Cifalpina fù dalli Romani fatta prouincia 33. 

La noftra Venetia non fu incorporata nella Gallia Cifalpina» fubitoche 
li Romani hebberoconquiftata detta Gallia y 3 .nc neiii tempi feguen 
ti. il che lì proua con Liuio 34. con Strabene, y y.con la ragione. y6. 
& con quelli fcrittori»chehanno diftinto li Veneti dai Galli. 37- 

La noftra Venetia fé foflc Hata parte di alcuna Gallia, farebbe Hata della 
Cifalpina. y 8. 

Due Gallie,TranfaIpina Se Cifalpina, chiamate ancora dalli (crittori ci- 
teriore & vltcriore.yjj. Cornata, & Togata. 60. 

Polibio feparadalla Venetia li luoghi d’Italia habitati dalli Galli, yo. 

37 - 6 »- .. 

Strabonc» Cornelio Tacito, Se Augufto diftinguono li Veneti dalli Gal- 
li 37.61. 63. 64. 

Perche li Romani chiamaflcro Galli li Veneti 6 y. 

Il fiume Rubicone era il confine della Italia, Se della Gallia 6y. 

Li Romani chiamauano la Gallia Rimino 66. 

Vera intelligenza delti luoghi di Cicerone &: di Dione, nelli quali met- 
tono Padoua nella Gallia 6 6. 

Luogo 
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Luogo di Dione dubbiofa Luoghi di Liuio > di Saluftio,di Ouidio non 
concludono, che la Veneria fi a (lata parte della Gallia.67. 

Certe parole della epiftola 19. del libro vndecitno delle familiari di 
Cicerone non concludono, che li Veneti fiano fiati (ridditi dc’Roma- 
ni. 68. 

L'haucr feguito i Veneti la parte di Vcfpefiano Imperatore, non argo- 
menta, che fiano fiati (oggetti all’Imperio Romano. 69. 

Verona anticamente non era città della Venetia. 70. 

Perche li Capitani di Velpafiano & di Vitellio fecero gran moti nella 
Venetia. 7 a . 

Aquilcianbn è città della ndftraVenetia.7j.80.81. 

Dalla andata di Tiberio à Padouanon fi caua,che Padoua fofte fuddi- 
ta di Roma.7 j. 

Quattro forme di gouemo nel Romano Imperio 76. 

Da catto paffo di Plinio il giouane non fi deduce alcuna foggetrione del- 

' 'li Veneri à Roma. 76.77. 

Rauenna non è città della Veneria. 78. 

La noftra Venetia nonhà hauuto Confolari, ne Correttori, ne Giuridi- 
ci indiatiti da Imperatori. 79. 

Concordia è città de’ Carni , Mantoua de* Cenomani.8o. 

La tintoria della porpora non era in Aquileia.8a. 

Li barbari perche veniuano in Italia per il pafto delle Alpi, che condu- 
ce nella noftra Veneria. 8 j. 

Errore del Baronio intorno alla venuta di PapaAlcflandro inVcnetia 84." 

Vitaliano padre di S.Giuftina non è fiato Prefidente in Padoua inftitui- 
to dal Romano Imperio. 8 j. 

Come s’intenda, che Vitaliano fia fiato Prencipe dei Senato Padouano, 
& Prefidente della Padouana Republiba.8 5, 

Le città d’Italia (otto Nerone non furono rette da Prefidenti. 86. 

Vero fenfo della Legge t . ff. de offic* Pratfid. 87. 

Sotto Nerone non erano prouincie in Italia 87. 

Supremo honore della città di Padoua Se dell’antica Venetia è , che Re- 
ma l’habbia pregate à (are amicitia fcco.88. 



Sommario delle Aggiunte. 

A Quilcia non è città della noftra Venetia numero. 1. 

Sirabone & fuo tcfto difefo.z. 

Si mollra^hc Strabone haueua piena cognirione delia noftra Venetia Se 

di 
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di Padoua, a. 

Che Aquileia non fi a città della’noftra Vcnetia fi proti* con l’autorità 
di Strabane a. di Tolomeo 3. di Mela 4. di Plinio 3. del Sigonio 7. 
del Magini 1 o. di Liuio 11. 1 1. & lì conferma , che tale fia fiata h 
opinione di Plinio 6. Se del Sabcllito.7. 

La Giapidia non è parte della Venctia. 9. 

Confini della Venetia fecondo Liuio. 1 ». chiamata angolo dajl'ifieilb la. 
fi conferma il detto di Liuio>che li Veneti habitauano attorno il ma - , ' 
re. 1 3. , 

Si rirpondeallcaurorità delti feritori addotti in contrario. 13.14.1 3. 

Claudiano in certi yerfi parla del Timauo della noftra. Vcneua. 16. ^ 

Dnc Timaui, l’Aquileiefe, & quello della nofica Venetia.t 7. 

Li Veneti non erano annouerati tra liTrafpadani 1 8. ai, ob;cttioni con- 
tradi quefto,& rifpoQe. 19vao.xa.13. 

Mantoua non è città della nofira Venctia. 14. 

Padoua none fiata colonia Romana. 18. ne muncipio Romano. iy, 
obiettioni incontrario aó.lolutioni. 27.19. 

Patio di Plinio il giouane dichiarato. 18. 

Quali città furono fatte colonie, ouero municipi) dalli Romaui. 19. 

Argomentare , che vna città fia fiata colonia , ò municipio Romano , 
perche ha hauutoli magiftrati dclli Duumuiri, Triumuiri,&c. è ar- 
gomento fallace. 19.30. 

E cofa dubbioia, fe li magiftrati dclli Duumuri , &c» fìano fiati in Pa- 
doua. 3 1. 

Città federate de’ Romani in Italia furono fue fudditc. 31. 

Differenza tra le colonie, municipi), prefetture , & città federate in 
Italia. 31. . ) 

Padoua come fia fiata, o non fiata città federata de'Romani. 33. 



IL FINE. 
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Delti popoli Veneti antichi 

DIFESA DA ANGELO PORTENARr. 1 

VELLA Temenza d’Heraclito Efefio , a 
che la natura è generata di guerra , non 
(blamente è ftaca riceuuta da tutti li fa- 
pienri , li^uali con vnanimc conferì fi) 
hanno affermato le cofc naturali efler 
compoftedi contrari j , ma fi può eften- : 
derc à molte opinioni de gTintellcttr 
f humani, liquali benché conformi, & con- 
cordi nel defidcrio di cercare,& mueftigare la verità , nondi- 
meno fono tanto difcrepanti,& difcordi, che pareggiano la di-' 
fcordia & la contrarietà di quelle canfe , che alla gcncràtione 
delle cofc fublunari concorrono. Qujndi fono nate tante fette’ 
diuerfe>& contrarie di Filofofi , Stoici , Epicurei , Acadcmic! 
nuoui,& vccchi,Platonici,Peripatetici: & in vna,& ideila fto-‘ 
bicorne nella Ariftotclica, quanta diferepanza fi ritroua tra li ' 
commentatori LatinUGreci , Arabi? & delll moderni chi è fe- 
guace di quelli, chi di quefti,chi difeorda da tutti loro con tan- 
ta coftanzà, per non dir pertinacia, che là ftupireil mondo. 

Né ti£, credo io , fia occorfo , & occorra fenza legitima cau- 
fa . percioche la verità eflendo come vn teforo naicofto nelte ' 
vincere della terra, fa bifogno, che gli huomini aguzzino Hnr 
tellcttbpcr rirrouarla : il che meglio far non poffono , che du- 
bitando, contradicendo, & inuentando argomenti à fauore ? 
d’ ambedue le parti affirtrutiua,& negatiua. però leggiamo nel 
Pilofofò b , che dubitare de Jìngulis r.on est inutile : che c e fi emerse- ls in frxdic 
prefittiti di quid facultatis hóbere volentibus ì bene dubitare : & nel- ■ ca Pj* c rela ,- 
le faCrc carte è fcritto, cjui addit feientum , addìi fr Lhorcm a , & , cup ' 

che Dio , tndidu mundum difpHtationi e . Non è dunque raara- in Ecricfii 
uiglia , fc la mia opinione della libertà delli popoli Veneti an- ,^‘Yc^cfia- 
tfchb & disila mia patria Padoua nelle fue prime ctadi prouata iu «p s- 
' • • A da 
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2 Apologia della libertà 

da me con {'autorità di grauilfimi fcrittori,è (lata impugnata 
da vn dottiffimo,& eloquentiflìmo huomo. le cui obiettioni (e 
bene ingegnofiilìme fono» fpero nondimeno, che habbia da ro- 
llare illcfo lo candore della verace Hiftoria mi^, Tinche in 
femplieiflìmo Itile fpiegata, non meno che ammirata,^ loda- 
ta efier foglia bella, & vagafanciuHa , quantunque c|i vile, & 
hùrnilé gonna veftita.Et benché quella mia fperanza reltalfc 
delufa.ad ogni modo mi recherò à fomma gloria hauer depu- 
tato in cofa tanto antica col Corifeo dell'antichità . ^impie- 
gherà forfè in quello mentre vna dottiflima peana à dimoftrar 
re, che la predetta libertà non ha bifogno d'clfer fatta maggior- 
mente rilplendcre.perche non lì può aumentare lo Iplédor del 
fole, ma balla folamente additarla à chi non la difeerne di (tin- 
ta da eli altri fplendori della gloriofiflima antica Veneta gen- 
te ; «come fanno gli Allrologi,liquali nelle ferene notti info- 
gnando à conofeere le (Ielle l’vna dall’altra diftinte,non le ac- 
crefconolalucc,nuIemollranoàchirvna dall'altra diftin- 
gucrc non faprebbe . Io in tanto fare due cofc mi propongo . 
vna , ripetendo li capi principali delle cofc già da me in que- 
lla materia fcritte moftrarc.che la regione dell’antica Venetia, 
& in particolare la città di Padoua non è (lata lìgnoreggiata 
da Roma negli antichi tempii l’altra, tentare di rifpondere alle 
obiettioni di quello grande huomo nel libro delle Origini . 

I. T)ER QVANTO ho potuto raccogliere dalla lettura della 
JC Romana hiftoria, & dalle ofleruationi d'huomini dottiffimi in 
quella profefsione,in cinque modi molti popoli diuenutrono 
{oggetti sili Romani. Il primo fu per 5 rza d’arme i il fccon- 
do,pcr alcuna di quelle cófcd: cationi, che importauano fogget 
tione> il teizo,per deòitionciil quarto,commettcndofe,& tut- 
te le cofc fue alla fede del popolo Romano , il quioto,lalcian- 
dolì allettare & indolcire dalla demenza & piaceuolczza delli 
Romani ad obbedirli . 

Quanto al primodclla forza deH’arine,non è Hata fcritta fil- 
ilaba in cótrario nelle Origini, fiche non occorre ripetere, quan- 
to con fondamenti fodi, & autorità di fetittori illuftri ho già 
». apportato a per prouarc,the li Veneti, non fono flati mai com- 

bactuti>non che vinti dall'arme Romane. Quan- 




I 



deìlì 'Popoli Veneti Antichi. $ 

II. Quato al fecondo modo, fcriue il Sigonio b fecócfo Cicc- 
rone nella oratione/w Balbt/yche. li Romani vfarono tre manie* cap.i. 
re d’amicitia,& di compagnia, & le chiamarono fponfione, pat- 
to^ confederatione. La iponfioneera quella promcfla,che fa* 
ccuanoli Capitani Generali, & altri vociali di guerra, fenza 
autorità del Senato,& fenza comandamento del popolo: che 
però dal Senato, & dal popolo era dichiarata nulla, ficome leg- 
giamo in Liuio e della pace Caudina.I! nome di patto era com- * U I *' 
mune à qualunque conuentione fatta dalli Romani con gl’ini- 
mici i ma fpecialmcntc prefo fignificaua il parto della tregua , 
quando per tempo determinato cefiàua tra li Romani,& gl’ini- 
mici fuoi ogni atto d'hodilità , & nalccua tra di loro vna certa 
imaginedi compagnia,& d’amicitia, violare laqualc era contra 
la ragione delle genti d . La confederatione non fi fàceua ad ar- d vide Lmiù 
bitrio dell! Capitani Generali,ne de gli vfficiali di guerra , ma UI M0* 1- 
per autorità del Senato , ouero per comandamento del popolo 
con l’interucnto del Fecialc, ilquale diceua certe parole , & fa* 
ccuaalcune cerimonie, tra lequaii era ferire vn porco co la pie- 
tta felce, ouero lanciare vn fallo, ficome leggiamo in Liuio e & e tib.i nu.74. 
in Polibio f. Era diuifa la confederatione m tre generi narrati 7 f V , 1 
da Liuio gnei ragionamento di Menippo ambafeiadore del Re 10 g. r J ’ 0 * 
Antioco. Il primo era, quando le conditioni della pace erano g 
impodeal vinto dal vincitore,ilquale per ragion di guerra ef- I,f ' 
fendo padrone del vinto,& di tutte le cofe fuc, poteua à fuo ar- 
bitrio concedergli, & leuargli quanto volcua . Il fecondo era, 
quando li fuccelfi della guerra andando del pari , le parti fi ac- 
cordauano di redimirli viccndeuolmente le cofe tolte: & fe per 
la guerra era data turbata la polfelfione di qualche cofa,fi com- 
poneua il negotio, ouero fecondo la forma della ragione anti- 
ca,ouero fecondo la comtnodità delle parti. 11 terzo era,quan- 
do quellijche giamai erano dati inimici , faceuano amicitia & 
compagnia con ragione vguale;onde redaua intatta, & invola- 
ta la libertà d’ambe le parti, era efclufa ogni ombra di fuperio- 
rirà d’vna parte fopra l'altra; & effe ad altro non fi obligauano, 
che ad aiutarli reciprocamente in pace,& in guerra. Di quedo 
genere di confederatione habbiamo vn’cffempio in Liuio, quà- 
do parla della lega,che fece Annibaie con li Locrefi •» . Locren - h Lib,i4. n . + 

A a Jìbtu 
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4 tipologia della liberti 

Jibus injpi H annibalis data pax,vf liberi fuis legibus viuerent : vrbs 
pari ter, & portus in potè fate Locrenftum ejfet ìfocietAS eo iure fiaret , 
vt Poemi Locrcnfèm, Locrenftfìj { Poenum pace ac bello iuuaret . La 
focietà ancora dcili Sagòntini con li Romani fu con la rifcrua 
Vule’Vundcm l'bercà > ficomc tcftifica Liuioi nelli patti, che fecero con 
lib.rotL nu. i j! AfdrubalCj'itf finis vtriufejue imperi] e(fet amnis iberni, SagHtiniffo 
& 3 j & i’ol yb. medijs inter imperia duortwt poptdorum libertà: feruaretur. Et fe al- 
ib.|. fol. ij7- cunQ jetìjera di accertarfi, fe la confederatione di quefta terza 
fpecicjincui reftauano ambedue le parti libere, fia Rata pratti- 
cata da’ Romani, legga le capitolationi.di quella,che fecero con 
li Giudei, regiftute nel capitolo ottauo del libro primo dei 
k Lib.17.foi. Macabei,& reitera fodisfatto-Oltre a ciò Strabone k leua ogni 
***' fcrupolo, mentre dice, che le città libere erano di due generi, 
altre libere da principio , congiunte in amicitia con li Romani > 
altre,à cui li medefimi haueuano donato la libertà per honorar- 
le'. S unte tur» nonm Uà ciuitates libera conditionis, alia ab initioper 
amicitia Romani: adibii a, alia ab ipjìs honoris grafia hbertate donata. 
III. Ora prefupponédo(il che poi fi prouerà)che li noftri anti 
chi Veneti nano flati compagni,& amici de' Romani, dico,che 
di tutte le predette maniere di compagnia,& d’amiciria , cioè 
fponfione,patto,& confederatione di primo, fecondo, & terzo 
genere , quella fola del terzo genere di confederatione fi può 
verificare tr3 li Veneti antichi &li Romani, perciochela fpon* 
fione verfando tra li Capitani generali de gli efscrciti attualmé- 
te militantijil patto hauendo luogo nelle tregue, lequali prefup- 
pongono la guerra attuale > il primo genere di confederatione 
confìftendo tra il vincitore, & il vinto,il fecondo tra quclli,che 
haueuano guerreggiato con fortuna vguale : & in fomma tutti > 
quelli quattro modi d’amicitia eflendo preceduti dalla inimi- 
citia,& dalla guerra,non fi può dire con verità ,chc alcuno d’ef- 
fi fia fiato tra li Romani, & li Veneti, tra li quali ne guerra , ne 
inimichici fu giamai . onde per fufficienre enumeratone delle 
parti refta , che tra efli fia fiata la confederatione del terzo ge- 
nere, laquale con focietà vguale, Se con totale libertà d’ambe le 



parti congiunge in amicitia due popoli. 

IV. Di più le dette fpecic di focietà ,& d’amicitia à due capi fi 
riducono, à focietà cóemntaxxm fupetiorità d’vna parte fopra 

l’al- 
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l’altra, come nella fponùone,& nel primo genere di cófcderatio 
nc,& d focietà séza fupcriorità,comc nel patto,& nel fecódo,& 
terzo genere di confcderatione. Vediamo dunque, fe la focietà 
tra li Romani j& lì Veneti Gallata » ò non (lata con fupcriorità 
di quelli (òpra quelli. La fuperiorirà delli Romani (opra li Tuoi 
compagni è rnanifeftatà nelle hiftorie dalie comicntioni delle 
confcdcrationù tra lequab quella era principaliflìma,che li có- 
pagni douclTero dare alli Romani certa quantità di caualli & * 
tanti, & le terre maritane certo numero di naui,lì come leggia- 
mo in Liuio in più luoghi. Parlando egli de gii Hemici>& delli 
Latini, mcntreche li Romani prcpatauano l'elfercito contra i 
Volici, così dice: * Hernici & Latini m/similites dare ex feeder e , a Lib.j.nu.f>, 
duaf parta fuioram in exercitu,tertia ciuium fuit . Et in vn’altro 
luogo b. Hermcis Latinipf milita imperati. Et altroue: c eodcrn an ■ b Lib 4.no-77* 
no db LtttntSy // eroici f % ra repetiu y qiuftumj . , tur per eos annos c Llb ' 6 ‘ nu ' 17 ‘ 
mihtem ex in Hi tuto non dcdijJent.Et quando ragiona dell'armata 
maritima delli Romani contra il Re Antioco, della quale era 
Prefetto Caio Liuio : d C.Liuius Prafeftus Roman* clafsis cum A isd.y6.tc.yt. 
quinquàgnta nauibus tetfis profeftus ab Roma Keapolim , atto ab fó- 
ci} $ eius or* conucnire iufferat «per ras naua 3 qu * ex [cedere aebebatur* 

Et nella guerra contra gl’Iftriani : « du* legones ciuium Romane- e Libri mi.*. 
rum confcript .« , ér decem milita peditum cum equitibus D./òctjs no- 
mina Latini imperata. Et nella guerra Macedonica: { deìrclus cu- f Lib.44.jMf; 
ra C. Licinio Confidi impofita.is Vll.mìllia ciuium Romanorum , & 
eauitts CC.f ribere iu(fus 3 dr focijs nominis Latini feptem milita pe- 
ditum imperateci legge ancora nel mede limo Liuio , che li Na- 
politani, Regini,& Tarantini pagauano tributo, & dauano naui 
àlli Romani per li patti della confcderatione, che feco haueua- 
no : g che Attalo Re d’ Alia gli mandò per obligo mille foldati g Lib . 
nella prima guerra Macedonica: h che li Cartaginefi uclla guer, 
ra contra il Re Antioco gli diedero quel numero di nauì, che h Llb }I,n * 7 ' 
gli erano obligati :* che nella guerra conrra PerfeoRedi Ma iLib., 6 . 0 . I ,. 
cedonia Caio Licinio Confole comandò alli Candiotti certo 
numero d’arcieri, b & d gli Atenielì buona quantità di frumen- k Lib.4j-n.17 
to:i che nella gueira Mriana il Senato impofed Marco Iunk>iLib.4}.n.ij. 
Confolc,che caualfe dalla Gallia quel maggioi numero di fol- 
dati,che potclfe. m & pure tutti quelli erano compagni de'Ro-m ii.4i.«u,s, 

ma- 
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n Libr.«. fol. mani. Polibio parimente attefta l’ifteflocosì feriuende: n confi- 
Uri praditi potè fiate edtcunt prafettis fida rum ciuitatum in Italia , e 
quibus auxiliaputant arcefiendajtumerum indicante! , diemd (jr loci, 
in quem conuemre oporteat,qui deletti fuerint . Aggiunga» , cheli 
compagni (bigetti a* Romani ne pure per ditela di fe ftefli po- 
teuano prender l’arme fenza licenza del popolo Romano, & 
o'Lib.i.n,i<j. lenza Capitano, & efferato Romano. Scriue Liuio, ° che li La- 
tini , perche era Rato depredato il fuo territorio da i Volici, & 
da gli Equi, chiamarono gli Hernici in fuo aiuto , & di propria 
autorità lenza Capitano, & foldati Romani gli andarono incó- 
tra, prefero li Tuoi alloggiamenti , ricuperarono le cole tolte , & 
fecero groffo bottino . ma non piacendo quello collume alli 
Romani, mandarono da Roma contra li Volfci il Confole Caio 
Nautio '.mi (fw tamen ab Roma Co fui in Volfios Cairn Nautiusimos , 
credo, non tlaceb.it fine Romano duce,exercitu^,focios proprqs viribus 
confi Uffa bella gerere . Il qual fatto fu commemorato appreflò 
l’ifteflb Liuio, da Liuio Cincinnato Confole in vna fua oratio- 
pIi6.j.nn.«o. ne al Senato Romano: P Latinos ne prò fe quidem ipfis, cuminfini- 
bus hoUem haberent, attinger e arma pafsi fùmus . In confìrmatione 
q Lib.» n.>». <ji c he adduco quello altro palTo pur di Liuio : Aequi Latinum 
agrum inuaferant:oratores Latinorum a Senati* petebant,vt ant mit- 
terent fubfidii,aut fi ipfis tuendori finii c auffa capere arma finerent. 

V. Vediamo ora, le li Padouani,& li nollri antichi V cneti ha- 
no dato in tempo alcuno alli Romani foldatefca per obi 'go di 
conuentioni feguitc nella con fede ratione , ouero aflretti dalli 
loro comandamenti . Vediamo litnilmente , fe quando hanno, 
fatto guerra,hanno dimandato licenza alli Romani, & fe l’han- 
no fatta con Capitano Romano, & con l’arme Romane* così re- 
fterà:manifello,fe fono flati compagni de’ Romani con fogget- 
tione,ò fenza. 

VI. Primamétecólìderola battaglia dclliPadouani con Cleo 
* lib. «•*■«■ 4 * nimo.Scriue Liuio/ che Cleonimo Lacedemomo cfsédo arriua 

to con l’armata dentro alli lidi de i popoli Veneti , mandò vna 
parte delle fue geli fopra nauili leggieri alfinsù del li urne Me- 
duaco, lequali fmontate in terra Taccheggiarono certe ville del 
Padouano polle su la marina. Tantollochc di quello la nouel- 
la andò all’or ccchic dell» Padouani , diuifero la fua giouentù in 

due 
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due partùvnaandò vaiò i luoghi, ouc erano i predatori d'altra, 
doue erano sbarcati : & in ambedue le parti hebbero vittoria , 
moki nc ammazzarono, molti n# fecero prigioni, & montando 
fopra le nauicelie del fiume, prefero,arfcro,& fugarono le naui 
mimiche , fiche Clconimo à pena ne faluòJa quinta parte . In 
quefto racconto Liuio non parla di licenza chieda dalli Pado- 
uani alli Romani,nedi Capitano, ne di effercito, ne di Confo- 
le, ne di Pretore, ne d'altro magistrato Romano prefente,ò ab- 
fentc, mandato , ò da mandarli, ne fa parola di dominio , ne di 
fuperiorità;ne di foprainrendenza deli! Romani fopra li Pado- 
uani . Scriue bene daufolc denotanti, che tutte le attioni fuccef- 
fe in quella' battaglia, & dopo quella battaglia furono fatte per 
comandamento delti Padouani &delli Veneti, comedi quelli, 
ch’erano padroni della città di Padoua . Hacubi Patautum funi 
nunciata,in duas partes iuuentutem diuidunt, Refuguntibufj, adita- 
tionem Crucis Veneti obfifiunt. RoHra nauttnv ,/polia^ Laconum in 
AdelunonisueterifixAfmultifuperfuntrfuividerint' Patauij monu~ 
mentum n anali s pugna eo die , quo pugnatum eli , quotannis folemni 
ceri amine nauiurn in fiumi ne oppidt medie extreetur. 

VII. Secondariamente Polibio fcriue, f che li Galli Senoni { Libr - * -ki- 
vi n fero li Romani , & tre giorni dopo prefero Roma, eccetto il 1 
Campidoglio . ma perche nel medefimo tempo li Veneti traua 
gliauano il paefe loro, furono sforzati far pace con li Romani * 

& ritornare in dietro à difendere le proprie czk.Cum bellum ad- 
uerfìts populum Romanum gertrent, fuperatos bello Romanos , Roma- 
norumj s focios turpiter in fugam conuerfos perfecuti t triduo poft inita 
pugnam Roma prater capitolium potiti funt. Sed Venetis per id t em- 
ptu regionem eorum infcftantibus, retroceder e coatti ,/ cedere cum Ro - 
mani* ptrcuJfo ì ac reftituta Vrbi liberiate donami rermgrarunt . Nel 
qual palio di Polibio non fi legge , che li Veneti , per affaltare 
hoftilmcnte la regione ddli Senoni , dimandafTcro licenza alli 
Romani, ne che haueffero Capitano Romano,ne aiuto di mili- 
tic Romane; ma chiaramente fi vede , che di propria autorità, 

& có le proprie forze andarono ad in teff are il paefe dc’Senoni. 

Vili. Terzo, dice Tifteffo Polibio,* che li Romani,nella * blbr - *-M- 
guerra,che gli fecero li Galli Infubri, Boi,&Gdfati, mandaro- li3 ‘ 
no ainbafciadoii à pregare con dolci parole li Veneti & li Ce- 
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nomani»che non fi vnificro con-gl'inimid, ma facelfero amici-.. 
tia,& lega con la Repulph'ca Romana,& che ottennero rinterri 
to: Veneti veri & Cenomam.ltgaùonibus Roman or um detoniti) Ami», 
citiam popoli Romani fotte tati Gallorum prxtulerunt . Qui dimando 
fe li Prentipi mandano ambafeiadori à pregare, & indolcire li 
fudditi fùoi\acciochenon fi accordino con gl’iaimici loro, one- 
ro vfino l’imperio in ogni occafione,& contra li renitenti diano 
di mano non à parole dolci , ma à caftighi feueri . Soggiunge 
■ Libr t foi c l ue ^ 0 H i dorico ,« il grandiflùno apparecchio delli Romani, 
v ' per opporfi alli Galli, & dopo hauer raccontato il numero deUc 
legioni Romane & il numero degli auflìliarij, delti Tofcani , 
delli Sabini, degli Vmbri,delli Sarfenat^dice, che li Veneri, & 
li Cenomani mandarono’ in aiuto delli Romani vontimillia 
foldati : Veneti item atque Cenomani circiter uigintimillia . Nelqual 
paffo non è veftigio , ne ombra di comandamento alli Veneti , 
ne alli Cenomani, che gli mandalfero quella gente. Et è degno 
x Fol,i><. da notarli quello,che Polibio dice più à ballo, * chequantùque 
il numero delle genti d'arme preparate per opera delli Romani 
in quella guerra folle grandiflimo, cioè di fetteccnto miliia pe- 
doni, & di fettanta miliia caualli , nondimeno non tutti erano 
Tuoi Ridditi, ma {blamente cento cinquanta miliia pedoni,& lei 
miliia caualli in circa- Da che porrà raccogliere il Lettore , che 
molti popoli non (oggetti à Romani, per aiutarli contra gl’ini- 
mici communi, mandarono foldati à quella guerra , tra liquali 
furono li Cenomani, & li Veneti. Ita omnium copiarum,qun Sena- 
tui popolo q. Romano [abietta crani, numerai fui t peditum fìtpra ceniti 
pf quinquagintamillta , eejuitum aerò circiter ftx miliia . omnium An- 
tem fimo! ex tota Italia armai «rum numerai , fipties centena miliia 
pedttumyquitum ad feptuaginta milita. \ -, ,, 

j Libr./.fol. IX. Quarto, fcriue'Strabonc, y che li Cenomani ,& li V enc- 
l ? 0, ti compagni de’ Romani congiunfero con elfi le lue forze auan- ; 
ti & dopo la guerra d’Annibale . Super Venetos Carni ^ Ceno- 
mani) & Mediaci') & Symbri , e qnibus nomini Romano hoiles cx- 
tìterunt altqui. Verùm Cenomani , Veneti focia iunxerunt arma ir 
ante Anmbalts exptditionem^uo tempore Boios ir infubres bello per- 
fcquebantur,ir annts poftertonbus . Qui non è parola , laquale fi- 
gnifichijò accenni, che li Veneti follerò comandati }i ouero cali- 
gati 



deìli popoli Veneti antichi . 9 

giti mandare le luemilitic nelle guerre Romanc.ma ben quel- 
le parole^w iunxerunt Arma, denotano , che li Veneti fi mo- 
ftrarono cópagni & amici fideli delli Romani in molte guerre. 

X. QuintOjSilio Italico * narra,che li Padouani fi ritroua- 
rono con le Tue militie neU'eflercito Romano nella giornata 
di Canne contri Annibaie. 

Tum Troiana manus , tellure antiquitus orti 
Euganea , p rofugi j s ficris Antenoris oris : 
ne qui fi dice,che li Romani habbiano comandacoalli Pado- 
uani alcun numero di foldati. 

Sello , Cicerone fcriue nella Filippica ix. che li Padouani 
nella guerra contri M. Antonio efclulero & {cacciarono li mu- 
dati da lui,& aiutarono li Capitani della Republica Romana 
con denari, foldati,& arme: PatAMini alios txclufirunt t alios eie- 
cerunt miffos ai Antonia pecumajnilitibus , quod maxime dee- 
TAtyArmis noHros duces adiuuerunt . In quello paflo non fi leg- 
ge, Pàt auini iufiii imperati milites: legiones confiriptx ; ma Pa- 
tauim alias txclufirunt , aIìos eiecerunt , parole denotanti impe- 
rio & autorità fu prema: pecunia , militibus , & armis noftros duces 
àdiuuerunty parole lignificanti, che l'aiuto dato dalli Padouani 
alla Republica Romana fu fpontaneo , fu volontario, fu non 
allretto da altro obligo,che da quello deH’amicitia . Ma que- 
llo palTo farà elfaminato più diligétemente al n.26. & feguéti. 

XI. Veniamo alla deditione,che è il terzo modo,col quale 
più popoli li foggettarono alli Romani . La deditionc in tre 
cali ha potuto, & può occorrere. Il primo è, quando la città ri- 
dotta all’ell remo per batteria , ò per mancamento delle cofe 
nccdfarie al viuere & alla difclà , ouero per hauer perduta la 
giornata, fi rende al vincitore. Il fecondo , quando vn popolo 
non hauendo forze per refillere all’inimico, fi da ad vn Prcn- 
cipe potente per clfere da lui difefo. Il terzo , quando perduta 
la città principale d’vn paefc,le altre meno forti fi rendono per 
timore all’inimico. Secondo li due primi modi di deditione li 
dedititij de’Romani pafiàuanoà fiato miferabililfimo.perdeua 
no la libertà, il dominio della città & del popolo . l’vfo delli 
proprij facrifici j & delle cerimonie facre, le proprie confuetu- 
dini & leggi, le cafe,le poflelfioni , & tutte le foftauze : gli cra- 

B no 
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no ancora tolte l’arme, erano affretti à dare odagli , & à rice- 
a i.ib-i.num. ij crc li prefidq de gl'inimici dentro della città. Liuio * nar- 
rando la formula della deditione , che fecero li Collatini 
della fua patria à Tarquinio Prifco Re di Roma , ilquale con 
più battaglie gli haueua vinti,così dice. Rex interrogatiti: Etiti 
ne vos legati , or at or effe mi/ii a populo Collatino , vt vospopulumq, 
Collatinum de de ritti? Sumus. EH ne populus C. oliatimi in fua pote- 
fiate ? E ti. De ditti ne vos,populum % Collatinum , vrbem, agros , 
aquam, terminai :> delubra > vtenflia,dtutna,bumana£, omniain me a, 
fc. Lib. i g, nu. f 0 P u ^ l 9 e Romani dittinem? Dedimus. Atego recipio . Etaltroue. b 
a » j. Mos vetutius erat Romanti, cum quo nec feeder e , nec aquti legibus 
iungerentur amici tia , non prius imperio in eum tanquam pacatum 
vti,quam omnia diuina,httmana % aediJfet,obfdes accepti^arma adb* 
c. Lib. 7. a. 74. pta,prafidia vrbibuf impofta forent . Scriue in vn’altro luogo , « 
che li Campani efTendo flati più volte vinti dalli Samniti , di- 
mandarono aiuto alli Romani, liquali gli lo negarono, perche 
erano confederati con li Samniti. onde li Campani non fapé- 
do in che altro modo poter difenderli dalli Samniti, fi diedero 
alli Romani con quelle parole : guandoquidem noftra tueri ad- 
uerfus vim atque iniuriam iufta vi non vultti , veftra certi de fende- 
tti, Itaque populum Campanum t vrbem^ Capuam , agros , delubra 
deum , diurna fumana^ omnia in vetirampatres confcripttjopultf 
Romani ditti nem dedimusgquic quid deinde patiemur fedititi} ve tiri 
pajfuri . Secondo il terzo modo di deditione li dedititij erano 
sforzati accettare le conditioni della pace, come fanno li vin- 
*■ jit' 1JDU ‘ «dalli vincitori. Liuio d parlando delle città di SicdiaJequa- 
li dopo la perdita di Siracufa fi refero per paura à Marcello, 
così lcriue: quos metus poti captas Syraiufas dedtderat , vt vitti a 
vittore leges acceperunt.Ota. quanto fia duro,& afpro l’cffer vin- 
to^ hauer la pace à difcretionc del vincitore , e cofa fpauen- 
tofa à penfarla,non chea prouarla : & ne può far fede il fatto 
& detto di quel foldato Gallo infoiente , ilquale,mentre era 
pefato l’oro pattuito dalli Romani con li Galli per il fuo ribat- 
to, aggiunfe alli pefi ingordi delle bilancie la fua fpada , & fu- 
«. L««- libr./. perbamentc efclamò/ye^ vittis ejfè . e Peflime dunque erano le 
““’-'Ji- conditioni di tutti li tre modi della deditione . 

XII. Che à tal mifero partito non fiano flati li Veneti con 

li 
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li Romani.è cofa certiflima, perche non hanno in tctnpo alcu- 
no guerreggiato con effi,nc hanno hauuto inimici tanto po- 
tenti, che fiano flati neceflitati fottometterfi alli medcfimi per 
clTcr difcfi.ne in fomma fé gli è prefentata occalìone vrgente 
di farfi fuoi dedititij fecondo alcuno delli tre predetti modi 
di deditione.Oltrecheèpurcofa mirabile, che delle deditioni 
fatte alli Romani da altri popoli molto inferiori di nobiltà fi c 
di potenza alli Veneti fe ne ritroua fatta mentione nelle hifto- 
rie,& che della deditione delli Veneti à gl’iftcfli Romani non 
fe ne ritroui vna parola in Liuio.ne in Plutarco, ne in Floro,nc 
in Dionifio,ne in Plinio,ne in Orofio, ncin Eutropio, ne in 
Diodoro,nein Polibio, ne in Dione,nein Giurino, ne in altro 
Hi dorico, ò Scrittore . fiche è cofa fauolofà volerla alferire . 
Aggiungo, che li Veneti erano benemeriti delli Romani per 
molti effetti di leale amicitia eflibitigli in varii tempi nelii bi- 
fogni lorojficome difopra ho narrato,ondeniuna ragione può 
perfuadere,chc dalli Romani fiano flati tanto malamente ri- 
cambiati di priuarii per mezo della deditione, ò volontaria,ò 
inuolontaria, della libertà della patria; delle leggi , delli tem- 
pij,delle foftanze,di tutte le cofc diuine & fiumane. Se di farli 
fuoi fchiaui perpetui con la catena al collo. Horsù è lontaniifi* 
mo dal vero,&da ogni verifimile,che li Romani, li quali inve- 
ce di opprimere li foggiogati & vintagli acccttauano per com 
pagni,gli dauano la cittadiuanza di Roma,& li faceuano par- 
tecipi deli’ordinc equeftre, del fenatorio, & di tutte le dignità 
Romane, habbiano vlato tanta inhumanità contrali Veneti 
amici fuoi fidclilfimi di permettere , che per mezo della dedi' 
tione caddfero da feliciflìmo ad infeliciffimo flato. 

XV. Il quarto modo di fottomettcrlì vn popolo alli Ro- 
mani viene efplicato dalli fcrittori della Romana Hiftoria con 
quelle parole,/?,/**# omnia fidei popult R omani permittere -, leq ua 
li à primo afpetto paiono lignificare foggettione piaccuole & 
dolce lenza quelle conditioni dure della deditione , & altro 
non denotare, che metterli fotto,non alla poterti alfoluta , ma 
alla protettione del popolo Romano. Ma la cofa non fta così > 

E orche appretto li Romani importauano la- perdita della li- 
ertà,dello ftato,delli poderi, de gli huomini, delle donne , di 
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tutte le cofe,& in fontina denotauano miferabiliflima fcruitù ; 
Quello fi legge nel libro intitolato,/:* Polybtj hiìlorij: excerpta 
kgatione: jxdÀotio dal Cafaubono al numero 41. 

jQuam <vtm babeet Apttd T^omanos dedere Je in fidern . 

£>uàm vim habeat permittere Arbitrio ^diximus quidern iam ante: 
fid breuiter heic quoque repctendum. Nam qui Pop. Rom.arbitrio fi 
fuajj permittunt ,tj agrum primo illU dant omnem , quem habent , flf 
vrbe:,quxcunque funt in ilio: adhac viros pariter,& faemina : ; quot 
quotin agro fuertnt,amne:,portu: , fiera-, monumenta deniqueùtavt 
omnium domini flint Romani : ipfì uer'o , qui fi permittunt , omnium 
omnino rerum dominium amittunt . 

L’ifteflo fi legge in Liuio. » Gli Etoli ribellatili dalli Ro- 
mani erano flati rotti & vinti dalli medefimi i onde non ritro- 
uando altro fcampo alla fua falute, deliberarono mandare am- 
bafeiadore Fanea» ilqualecon lunga & accommodata oratio- 
ne fi sforzò mitigare l’ira del Confolc,& còclufe, che gli Etoli 
dauano fe ftcflì & tutte le cofe fuc alla fede del popolo Roma- 
ne: Aefolos fltyfua^ omnia fldei populi Romani permittere. Il Con» 
fole ciò intefo dimandò, che gli Etoli gli daffero nelle mani gli 
autori della ribellione. Fanea , parendogli quella cofa dura , 
rifpofcjche gli Etoli fi dauano al popolo Romano non in fer* 
uitù , ma in fede : & che il Confole haueua farro la dimanda 
contra il coftume Greco, à cui il Confole,non mi curo, diffe , 
diquellojchegli Etoli penfanodouerfi fare fecondo il coftu- 
me Greco: dicoui, che fecondo il coftume Romano ho impe- 
rio fopra di voi, liquali per voftro decreto vi fete fotti dediti- 
ti j nollri. però fc preftamente non obbedirete al mio coman- 
damento, vi farò mettere in catena: necherculejnquit, magnope- 
re nane curo , quid Aetoli fati: ex more Graiorum fattum effe cen- 
fiant: durn ego more Romano imperiumid habeamin dedito: modo 
decreto fuo, ante armi: uicìes: itaque ni propere fit,quod impero fum- 
are uos iam iubeo. afferri^ catena:, & circumjittere littore: iufiit . 
èdunque vero,'che appreffo li Romani , fifia/fr omnia fldei po. 
puli Romani permittere fignitìcaua la perdita della libertà, & di 
tutte le cofe. In tale infelice ftato,non ritrouandofi nelle hifto- 

rie. 
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tic, che fiano flati ih alcun tempo li noftri antichi Veneti* niu- 
no con verità può dire , che fifiwfr omnia fidò populi Romani 



permiferint. 

XVI. Il quinto & vltimo modo di fottometterfi vn popolo 
a’Romani tu iafdarfi indolcire dalla fua piaceuolezza & cle- 
menza ad obbedirli. Di ciò fe ne legge vno effempio apprcffo 
Rufo Fefto,f>ilqualc parlando di Rodi & d’altre ifole dice . foi.,ó cuiat ' 
Ita Rhodus & infuU primùm liberi agebant , polka in confuttudinc 
parendi R amante ydementer prouocattjeruenerunt . le quali parole 

3 uafi tutte furono tolte di pefo dal Panuinio, c ilquale parlan- c- j coramét. 

o del li Veneti dice . diu in populi Romani amicitia liberi egere , < ^^“ 1 j ® nni i s 
pofìea tamen in con fìtetudinem parendi Ramami clementer prouoca- 
tibus & ipfi uenerunt. Intorno à quello modo (quanto fpetta à 
gli antichi Veneti,) dico trecofe . Primamente non fi legge pa- 
rola ne gl*hi dorici, che pure adombri li Veneti efferfi frgget- 
tati a’Romani nella predetta maniera . Ha fcritto quello dot- 
tiffimo huomo che Giulio Paolo Giurifconfulto none Pado- 



uano fondandoli, che niuno antico fcrittore ha tal cofa detto, 
perche non ha potuto i’ideffa ragione perfuadergli la libertà 
de’ Veneti, poiché niuno graue Autore antico riferifee, che 
fiano fiati obbedienti à Romani con alcun titolo di foggettio- 
ne? Leggiamo pure in Rufo Fedo Rodi & altre ifole prouo- 
cate dalla bontà de’ Romani efferfi volontariamente ad elfi 



foggertatc, perche tacque de’ Padouani? perche non vi aggifi- 
fe li Veneti? Era forfè in quei tempi la Venetia paefe di così 
poco rilieuo all’ampliatione del Romano Imperio , che della 
fua foggettione & del modo di lei ( fe folle accaduta ) non fi 
doueffe far parola ? 

Secondariamente dico, che quefta confegucnza è molto 
fconcertata. li Rodiani liberi fi lafciarono allettare dalla cle- 



menza Romana à predarle obbedienza , adunque ancora li 
Veneti hanno fatto il medefimo.Si potrebbe dire l’ideffo,del- 
HSagontini, & de gli altri da mentouarfi più à baffo, liquar. 
li benché fodero compagni & amici del popolo Romano, nó- 
ditneno nó fi lafciarono allettare dalla fua clemenza ad obbe- 



dirlo.Oltreche è grandiflìma difpariti in qucfto propofito tra 
li Rodiani, Se li Veneti . Scriuc Liuio,» che li Rodiani fecero . . 

. 4UD-4f*Q'6fi 

anu- 
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amicìtia con li Romani fcnza aflringerfi alla legge della con- 
federatione fociale, cioè, d'effere amici de gli amici & inimici 

b. Lib. t. foi. d e gl*inimici di quelli» ma li Veneti, dice Polibio , b preferiro- 

no l'amicitia del popolo Romano aU’amicitia delli Galli ini- 

c. L1b.44.nu. mici di Roma. Di più,Liuio narra, c che li principali Senatori 

di Rodi fouuertirono il popolo di quella città à fauore di Per- 
feo Redi Macedonia, colquale li Romani faceuanoguerra:& 
che li Rodiani con parole fuperbc gli mandarono à dirc,che fé 
non foffe feguitala pace tra effi Romani, & Perfeo,fi farebbero 
dichiarati inimici contra chi non haueffe voluto accettarla.ma 
li Veneti non violarono in alcun tempo l’amicitia contratta 
con li Romani , ne furono mai appretto di loro in fofpetto di 
dubbia fede. Aggiungo, che li Rodiani dopo la rotta di Per- 
feo,cui ne feguì la foggettionc del fuo regno, fupplicarono co 
molta humiliatione li Romani d’eflere riceuuti in gratia,& al- 
tro non ottennero, che non efTere publicati per inimici , no per 
d num<4 4J amici: d ^finalmente dopo iterate, & reiterate preghiere con 

e. Epit. 4<. gran fatica impetrarono la pace iemali Veneti non pregaro- 

Liu - no, ma furono pregati dalli Romani con publica ambafeeria à 

f. vide fupr. fare amicitia fcco. f Argomentare adunque, che fe li Rodiani 
num.*. furono prima liberi,& poi prouocati dalla clemenza delli Ro- 
mani pofero in confuetudine predargli obbedienza, ancora li 
Veneti prima liberi habbiano fatto il medefimo, è argomento 
faUaciffimo,pcrche non è pari la ragione di quelli & di quelli. 
Et fe il Panuinio ha voluto con le parole ifteffe di Rufo affer- 
mare delli Veneti quelIo,che rifletto Rufo fcriue di Rodi,l'ha 
fatto fenza citare pure vn’Hiflorico, & fcnza addurre vna ra- 
gione, laquale perfuada , che li Veneti fi fiano foggettati alli 
Romani nei modo delli Rodiani .onde io, che non ho giurato 
nelle fue,ne nelle altrui parole»ne ho feguitato alcuno, fe non 
perfua(b,& conuinto dalla fodezza de’ fuoi fondamenti, non 
ho voluto feguicarequeflafua opinione deftituta, come ho 
dctto,di autorità hiftoriche & di ragioni. Però quello dotifli- 
mo huomo nella vita di S.Giuftina poteua far dimeno di cen- 
furarmi in quello particolare, ma ricorrere in materia dei Pan- 

e De arte poc uinio à quel detto volgato di Horatio , g qtundoqut bonus dor- 
lle, • mina Homerus : & ricordarfì,che ne à me, ne ad altri e si prsclufs 

vis 
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tua ad phtlofopbdndum . Non s'è fatto egli lecito nel fuo libro 
delle Origini partirli dalla opinionedel Panuinio,& del Sigo- 
nio,quado parlano delli Munici pi j 3 h quantunque lìa commu- h * Fat **° 7 * 

» Demente riceuuta per vera?& perche deue cfi’er impedita à me 
la ftrada, ch’egli ftdfom’infegna ? ben gli li può dire con Ca- 
tone, patere legem,qmm tu ipfi tuierii. 

In terzo luogo dico,che fe la libertà è tanto pretiofa , tanto 
dolc<*,% tanto cara, che le genti barbare, come in Spagna li Sa- 
gonfni,& il popolo d'Aftapa , & aH’Hellefponto quello della 
città d’Abido, 1 concimarono col fcrro,& col fuoco li figliuo- 1 
li,le moglie, & fe ftellìpernon diuentare di liberi ferui,quanto 7 i.& j,. 
piu radicato clferdoueua vn li nobile penlicro nelli Veneti 
popoli nati di progenitori liberi, viuuti inprouincianon fog- 
getta altrui, ricchi e potenti per fe (opra il tutto ottimi 

conofcitori di quello gran dono datoci da Dio della libertà ? 

Et certo farebbero Ilari pazzi da catena , fe non aflrerti da ne- 
ceffità alcuna, hauelfero voluto diuentare di liberi ferui : & li 
farebbero molimi indegni d’eflc r fatti cittadini di Roma, ap- 
presoli Se natori,deiiaqualeera celebre quella fentenza rife- 
ritada Liuio^ per bocca di vn Confole , tos , quinihil prater *' 
qu'am de liberiate cogitane, dtgms effe, qui Romani fiant. 

Stabilita quella verità, che gli antichi Veneti non fono flati 
foggetti alli Romani, refta feiogliere le obiettioni in cótrario. 

XVII. OBIETTI ONE I. La ricono fcenzA detta fipe- 
riorità fu uolontaria ( per mio credere ) non sforzata . in quella ma - 
mera a punto, che de i Rodioti f crine Fefto Rufo, che in conjùetudinem 
parendi , Romania clementer prouocantibus ,peruenerunt. (jr in nero 
della forza non appare memoria per quanti H i fiorici io mi hahbia 
maiueduti. 

RISPOSTA. Aquefta obietrione fondata fopra il ca- 
fo delli Rodiani è flato rilpoflo fufficicntemente di fopra al 
num.16. 

O B I E TT IONE lì. Siche fi Carlo Sigonio ha la/ciato 
fritto, che i mitri fi fi, dei ac potè Itati Romanorum permifirunt , po- 
trò ancor'io dar lode digiudicio alla mia Patria, ch'elegejfe con fona- 
re noie zza quelle eondttionì di piaceuole foggemone , che in tempo 0 

ueni- 
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Mentre fitto l’impeto dell armi fi /ariano nanamente deficiente. 

RISPOSTA. IldottiflìmoSigonio mentre nelli Tuoi 
eruditiflimi libri ha fondatole fue opinioni fopra l'autorità di 
fcrittori & Hiftorici claflìci,è Rato , & è di tanta autorità ap- 
pretto li letterati, che hano reputato & reputano grandittimo 
peccato partirfi dal fuo parereima quàdo ha parlato delle cofe 
antiche séza fondaméto d’antichi fcrittori,& di proprio fcnfo, 
non giudicano peccato irremifsibile non feguitarlo, come nel 
prefente proposto della foggettionc detti Veneti atti Romani: 
& mafsimamente hauendo io prouato di fopra al nu.i 5. che 
fi ifita% fideì papali Romani ptrmittert non lignifica foggettionc 
piaccuoìe.ma feruitù durilsima,& priuatione di tutti li beni . 

OBIETTIONE III. Per tanto crediamo pure a L.F lo- 
ro quando dice y che’l Popolo Romano nella Jua giouentufiggiogo tutta 
l'Italia fra l Alpi d l Mare. & fiappiamo che la detta gioutntu and'o a 
cadere nell' anno Ab. Vr. cond.4% 9. fecondo il giusto calcolo del Pan- 
uinio & del S (gonio: non nel neiquale computo erro Floro 3 come 

dimostra chiaramente lo Stadio Mathematica. 

XIX. RISPOSTA. Se Floro ha fallato nel computo 
dell'anno dopo la edificatione di Roma 450- perche non può 
hauer fallato dicendo,che il popolo Romano nella fua adole- 
fcenza ( non giouentù ) foggiogò con l’arme tutta l’Italia fra 
l’ Alpi e'I mare? Se ha fallato , la prefente obiettionc fondata 
fopra quelle fue parole va per terra, fe non ha fai lato, bifogna 
interpretarle con qualche accomodata mterpretacione.Et cer- 
to, fc vogliamo efpiicarle à lettera, egli ha commetto tre falli 
inefcufàbili. Il primo è, che il fine dett’adolefcenza di Roma 
non andò à cadere comeeglidice,nell’anno4Jo. ma nel <89. 
nclqual anno furono Confoli li citati daini Appio Claudio, 
& Quinto Fuluio. Il fecondo è,che ne in quello, ne in altro 
tempo Roma foggiogò con l’arme tutta la Italia > perche la 
Vcnctia regione d'Italia non hebbe mai guerra con Romani . 
Il terzo ò,chc Roma nella fua adolefcenza non fu , come egli 
fcriue , fignoradi tutta la Italia. Intorno al primo & fecondo 
di quelli errori non occorre difputare , perche non cadono in 
controuerfia. per eflame del terzo bifogna recitare alcune co- 
fe di Floro à quello propofito fpettanti. 

Egli 
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Egli nel proemio delli fuoi libri diftingue quattro eti del 
popolo Romano,!a infonda, la adolefcenza,la °iouentà,& la 
vecchiezza. La infontia,dice egli» comprende il tempo dell» 
Re Romani, radolefcenza cominciò dalli primi Conloli Bru- 
to & Collatino, Se terminò nel Confolato di Appio Claudio 
& di Quinto Fuluioi la giouentù fu da quelli Confoli à Ce fa- 
re Augufto,la vecchiezza hebbe principio da Cefare Augu- 
fto>& andò procedendo fotto gli altri Imperatori : Se foggifi- 
ge,che nella feconda di quelle ctà,che è radolefcenza,Homa 
ìoggiogò tutta la Italia con l’arme . Ecco le parole di Floro 1 , 
mentre parla del popolo Romano . Prima ut ai fib regibus futi 
frope dncentos quinqu agititi per annoi , quibui circa ipfam ma/rem 
Jkam cum finitimi s luftatui eff. hnc erìt eins infamia . Sequens * 
Bruto ,C olUtino % Coufilibm , in Appium Claudinm , Jguintfum 
Fuluium Confile s fincentos annoi patet 3 quibus Italiam fubegit.Hoc 
fùt ttmpus virii armifftincitatijsimum : ideo quii adolcfccntiam 
dixertt . Et nel capitolo vltimodel libro primo . Tolti domiat 
forti, talli pace bellofy populus Romania fìretum itlud adokfcentùt , 
id ejlfècundam Imperi/ ut atei» habuit ; in qua tot am inter Alfes , 
/retum d Italiam armis fibegit . Vuole dunque Floro , che Ro- 
ma nella fua adolelcenza, cioè, nel tempo feorfo dalli primi 
Con foli infin'al Cófolato d'Appio Claudio Se di Quinto Ful- 
uio,ilqualc fecondo il fuo calcolo cafcò nell’anno 470, ma fe- 
condo il computo del Sigonionel 489. foggiogaflc per forza 
di guerra la Italia tutta. Elio dimoftrcrò,che nel detto anno 
489. l’arme Romane non haueuano domato tutta la Italia : 
prendendo per Italia quel tratto e dentro quelli contini ,chc 
paiono dferlc Rati preferirti dalla natura, & fono mare Adria- 
tico,Ionio , Sicolo,rirrcno,& Alpi,ndqual modo la prefe pi a 
rimente Polibio. * ^ 

XXI. Nell’anno di Roma j 1 d.(feguo la fupputatione del 
Sigonio ne i Fafti)li Romani cominciarono la guerra conta 
i Liguri di qui dall’Alpi: b nel j io. Quinto Fabio li ruppe Se c 
fugò all’Alpi: « nel 5 f6. Quinto Minucio Rufo li sforzò alla i. 
dedìrione: dnel j 7 a. Lucio Emilio Paolo ne vccifc quindeci e 
milita in vn fotto d’arme: « nel 6 30. Marco Fuluio Fiacco 
trionfò delli Liguri Voconfip f nell’anno 576. l’Iftria fìt fog- f- 

C gio- 
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^ nu io Fior §‘°» ata dal Confole Caio Claudio Pulcro: g nel 5 a?. Man- 
fib!i°ca. io Ho Torquato, &: Fuiuio Fiacco Confoli furono li primi à pa fi- 
li- Orofini li. f a re il Po con le legioni Romane, 11 & sforzarono li Boi a fare 
i. Poiyb iib.1. ^ deditione: ' nel 5 3 1 . la città di Acerra,& Milano capo del*. 

fol i 41 la Infubria furono prefe fotio il Confolato di Marco Claudio 

k fo1 C i46 lb 1 Marcello, & di Caio Cornelio Scipione Caluo: K nel 53 5, thè 
, ful’anno primo della feconda guerra Cartaginefe, li Romani 

l. Afconiui in fecero colonie Piacenza,& Cremona: 1 nel 577, Ja città d« 
pifon f 7 t. Como fu conquiflatadal Confole Marco Claudio Marcello, 
“nuro/i 1 1! } m ilqu3le poi vnitofi con l'altro Confole Lucio Furio Purpu- 
n. i^a Ubr.reone feor fe,& facchcggiò la regione de' Boi infin a Bologna, 

5 jWiu.ih. riduflfe in poter de’Romani quella cittàinncl 57o.Modona, 
o idé litv}> <k Parma furono fatte colonie nel territorio, che profanarne* 
num iu. te era flato delli Galli Boi,& auanti delli Tirreni dall'anno 
528.al 562. furono fatte molte battaglie dalli Romani con- 
trali Galli Infuòri, & Boi, alliquaii diedero molte rotte, & 
f. Libr.&foi. finalmente li foggiogarono, come fi può leggere in Polibio P 
! 4)' 14; - 1 lotto li Confolati di Lucio Emilio, Caio Atilio , Quinto Ful- 
uio Fiacco, Tito Manlio Torquato , Caio Flaminio , Publio 
Furio, Marco Claudio Marcello , & Caio Cornelio Scipione 
Caluo: & ficome habbiamo in Liuio,mentre parla delli fat- 
q. iib.j1-n.41 ti di Lucio Furio Purpureone Pretore , s di CaioCorne- 
£ Lib-V^nu. Ito Cetego, Quinto Minucio, 1 Marco Claudio Marcello Có- 
1 1 1. foli, t di Lucio Valerio Fiacco Pioconfolc , t & delli Confoli 
*' ^ nu. Lucio Cornelio Merula, u & Publio Cornelio Scipione.* Tut 
n. lì. jr.n. n. te le narrate im prefe di città,& popoli Italiani furono fitte 
a. Lib- $«.nu. dalli Romani dopo l’anno 489. adunque non è vero il detto 
di Floro,che effi in quello tempo haueflcro foggiogata tutta 
la Italia . 

XXII- Ma dimoflriamo in particolare, che li Romani nel- 
l’anno predetto 489. non haueuano alcun dominio fopra la 
noflra Venetia. Sctiue Polibio ( & l’ho deno ancora di fopra 
al n 8 Oche h Romani, quando li Galli Infuòri, Boi,& Gefsati 
gli moffero guerra filchc fuccefle fecódo il Sigonio nel 528^ 
mandarono alli Cenomani & alli Veneti ambafciadori,liqua 
li con dolci & piaceuoli parole gl'indufTeroad anteporre l’a- 
micitia del popolo Romano à quella di quei Galli: Veneti ve- 
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9v,& CenomAni legationibtts Romanorum definiti , amictrhm prpeli 
Romani focittati Gallorum pratu/erunt. Quello fatto cuidcnte- 
mente dichiara, che li Veucci nel 518. non erano fudditi de i 
Romani per molte ragioni . Primamente, perche li Prencipi 
n5 mandano ad indolcire li fudditi fuoi.accioche facciano a- 
micitia feco. Secondariamente , perche nel tempo di guerra 
non pregano, ma comandano quel numero di foldati.che vo- 
gliono.Terzo, perche è cótraditione cfprefla dire,che li Roma 
ni nel j28.haueuano fupcriorità fopra li Ccnornani & Vene- 
ti, & che neH’ifteflb anno gli mandarono ambafeiadori à ricer 
care la fua amicitia . Quarto, perche anteporre l’amicitia del 
popolo Romano à quella dclli Galli prcfupponc nell! Ceno 
ntani & netti Veneti libera volontà di collegarfi con qucfli,ò 
con quelli, ouero di ftar neutrali.Se dunque li Veneti nel 528. 
non erano fudditi de’ Romani,molto meno gli erano fogget- 
ti nel 4?9- 

'OBIETTIO^JE IV. Et in quitto tempo , onero aWin- 
tor no, come dice Fefio Rufo de" Romani , Italia vfque trans Padum 
occupata e tt: che vuol dire oltra l' Appennino. 

XXIII. RISPOSTA. Tetto Rufo non ha detto, ne 
poteua dire, che in quello tcmpo,ouero intorno à quello tem- 
po dell'anno di Roma 48?.la Italia fotte Hata occupata dalli 
Romani infino oltra il Pordice benc,che nello Ipatio di quat- 
trocento feffanrafette anni del gouemo Confinare, che viene 
àcafcare nell'anno fettecenrefimo decimo di Roma , l’arme 
Romane occuparono la Italia infino oltra il Po . Sub bis igitur 
imperandt gene ribus fioc ett. Regione onfiiìari, tmper Mono Quantum 
Roma profeceritfireuiter intimabo. Sub Regibus fiptem , per annoi 
CCX LUI. non amplino quam vfque Portum atque Ofiiam } intra 
ottauum deetmum milliarium aportisvrbis Roma, vtpote adhuc 
parux fr a pattoribns condita , cnm finitima circum cinitates premo- 
rente R omanum procefsit Imperium. Sub Conjultbus, in ter quosno- 
nunquam & Dittatore s fuerunt,per annos fimul quadringentos fì- 
x.tginta fiptem, Italia vfque trans Padum occupata e#. Fello Rufo 
duque no ha dctto,chc nel 48?.Roma hauefle allargato il do 
minio d'Italia oltre il Po» ne lo poteua dire, perche ( ficome è 
flato dettoci li primi,cho condulfero le legioni Romane oltra 
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il Po , furono nel 519, Manlio Torquato , & Fuluio Fiacco 
Confoli. ' . 

OBIETTIONE V. Nefignificono le Alpi oppreffo di 
L. Flore Atro mai, che le Alpi fidi i tUuftri per così dire (fi le mura 
i della Italia, (fi conobbe egli t Ape nnino, (fi lo feppe nominare , Ma ' 

atmertifcafi un fiere to, che Floro nolle imitare in quefie parole il no- 
firo Limo in piu et un luogo filone l'Ape nnino non ha neramente Ino- - 
go. Solamente in una parola non diamo fede a L.Floro y detta piu de~ 
clamatoriamente , che idricamente , Italiani armis fubegit , perche i 
Veneti non hanno che fare con tarmi de’ Romaniche fi fa f pia. onde 
più confiderai amente di (fi FeHo le parola citate poco più fopra . 

XXIV. RISPOSTA: Il dubbio fondato fopra quelle 

n oie di Floro, tot am inter Alpes fretumd Italiam armis fubegit , 
ato altreuolte mollo da me. a R ifpou fecódo il calcolo del- 
«.if.Mht. ploro, iiquale dice , che Roma nella fua adolefcenza 

terminata nell’anno 450. foggiogò con l’arme la Italia tutu . 
moftrai,che nel predetto tempo la Italia ( non la Italia confi, 
nata dalli confini della natura, che fono il mare & l’Alpi , ma 
terminau dalli termini del dominio Romano) non pafTaua il 
; fiume Efi,che corre tra Ancona & Sinigaglia:& per confegué- 

za dilli non cfTer vero il detto di Floro, che Roma nel 4$o.ha~ 
uefleconqui fiata tutta la lulia tra il mare & le vere Alpi,che 
v , fono i ferragli naturali d’Italia , & la diuidono dalla Francia 

> & dalla Germania. Soggiunlhche non lì poteua faluar Floro, 

fe non dicendo , che egli in quel luogo haueua vfato il voca- 
bolo d’Alpì impropriamente per le montagne dell’Appenni- 
no , dallequali , ò appretto lequali nafee il fiume Eli termine 
allhora della Italia: & così reftauano verificate le fue paro- 
lc,che Roma nel 4JO. haueua foggiogato con l’arme tuttala 
Italia. Adunque bene iodifiinfi di fopra, & alternatamente 
proponendo l'opinione di Floro dilli, l’crore di lui ouero po* 

^ terfi fcufarc nel modo già detto, ò pure quando feufabile non 

fia in vn’Hiftorico,nó douere huomo, ch’intenda ragione,fo- 
pra falfe propofitioni fondar fuoi argomenti,& per fine d’im- 
pugnare le cofc dette da me , contradirc à verità man ifcfta . 

Ma chi può non ammirare, chequefiqhuomo dottifsimo in 
vna iftelfa linea & neiTifieffo concetto troua che lodare , Se 

che 
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che riprendere in Floro ? fa bene al Tuo propoli» dire totem 
Itdiam fubegtt. ma perche aggiungendola armù viene à con- 
fella re cofa negata da tutti gl’Hifiorici ,perciò la toglie, & non 
ved e quàto meglio fora Rato,che egli Rringefle l’Italia den- 
tro quelli termini, ch’io difli , ouero confdìare liberamente , 
che Floro prefevn granchio. Quanto poi fpetta alla obiet- 
tione,ò prendanfì 1 * Alpi propriamente, ò impropriamente nel 
palio di Floro,elIa c Hata in ogni fua parte rifoluta . 

OBIETTIONE VI. Suppofto tutto qnefio no» ferì me- 
rauiglia y che Afinto Pozione tn quefìi nofiri paefi fojfe con Imperio 
& Autorità eli magi firato . che l'habbiamo tocco piu f opra nel cap. 
XP I.con l'autorità de i Commentatori di Virgilio , cr lo fir tuono 
Velleio Pater colo nel libro IL delle fue Hi fiori e , & Microbio nel 
Lib.I.de i Saturnali à capi XI.il teftimonio de' quali non fi può sfug- 
gire per quanti feemi di uita pojfa mai l'huomo fare • 

Dopo quella obiettionc feguono alcune cofe , lequali ha- 
uendo poco che fare con la prelente controuerfìa , per hora fi 
tacciono . 

XXV. R I S P O S T A . Dalli falfifuppofiti fi deducono, 
le falfe condnfioni. Li fallì fuppofiti fono( come fi è veduto^ 
che li Veneti à guifa delti Rodiani adefeati dalla pia crudez- 
za de’ Romani, fi fiano afiuefàtti à predargli obbedienza ) 
che Roma nella fua adolefcenza haboia foggiogata tutta la 
Italia tra il Mare e l’Alpi,& che li Romani nell’anno 4S9. Ab 
Vrb.Con.habbiano fatto conquido della Italia infino oltre il 
Po. non è marauiglia dunque ,che da quelli fallì fuppofiti fia 
Rata inferita la falla conclufione,che Afinio Poliione fia Rato 
nel paefe della Venetia con Imperio,#? autorità di magifiraco. 
Li Commentatori di Virgilio addotti per corroboratane di 
queRo fatto, & citati nel cap. 1 6 - delle Origini non dicono vna 
parola , che Afinio Poliione habbia hauuto magiRrati nella 
Venetia . Dice ben Scruio nel commento dell’Egloga nona , 
che Alleno Varo , poiché Poliione fu poRo in fuga , fu fatto 
Legato da AuguRo fopra li Trafp&dani.ma che hanno da fa- 
re li Trafpadani con la Venetia?Gia ho dimoRrato b con l’au- 1 
torità di icrittori grauiffimi antichi de moderni, che quantun- 
/• que li Veneti, quanto al filo fiano oltra il Po , nondimeno in 

ragio- 
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ragione dì dominio non fono (lati numerati dalirRomani tra 
li popoli Trafpadanijperchc appreso di loro Trafpadani fola- 
mente furono li GallrCenomani «^‘Infuòri. Ma quello punto 
fi dileuterd ancora ridia aggi Unta 1 fet onda: '& più di fotto fa- 
c. infra n.p. ranno dlaminati li. puffi di Velleio Pa fercolo, c & di Macrobio. v 
OBIETTI ONE VII. Ma fi faremo parlare Cicerone 
per noi, che fi dir k ì nel XII. delle Filippiche riprendendo certa pace , 
che fi trattaua con Antonio, dice eost.Jpriid? Galliam quo tandem ani- 
mo hine^em audituram putatis ? j£>ui per la Gallia s’intende la Ve- 
rità ai illa trimhriuFbtllipropulfiandi > ’ adrtiiniHr audì ‘i finii ine n di 
principatum tener, gran lodi fino qneff e. G alita D. Bruti nufttm ip- 
fiumane die am 1 M P E RI V M fedita , armi >, viris, pecunia belli 
principia formauit: eadem crudeli tati M.Antomj fiium totum corpus 
obi<cit,exhauritur ì vdÌlatur } 'vritur ì omnes teqko animo belli patitur 
tniurias fi ammodo repe/lat periculum SERVTTVT I S ,&vt 
omìttamreliquas partes Galli* ( ham furti omnes pare s) Par suini 
aliot exclufirunt^alios eiicerunt mi jfòs ab Antonio: pecunia , militi- 
bus 3 & quod maxime detrai % armts nottros ducer adiuuerunt . fiece- 
runt idem reliquiari quod am in eadem caufa erant^ft propter mul- 
torumannorurn IN1VRIAS alienati à SENATV putabantnr. 
quos minime mirum e fi , COMMVNICAT A CVM HIS RE- 
PVBLTCA ElDELES ESSE , qui edam expertes eitts fidem 
fiuam femper pralliterunt. fin qua Cicerone . ' y '■ 1 

XXVI. RISPOSTA. Primamente fi può negare, che 
Cicerone in quello luogo per la Gallia intcndalaVenctiaum- 
perochef come è chiaro ) parlando egli della Gallia di qui 
dall’Alpi,ouero vuoleiche la Venetialia tutta quarta Gallici , 

& quello nò, sì perche la chiama parte della Gallia , sì perche 
quella Gallia comincia uri dalle raditi dell’Alpi,& abbraccia* 
ua li paefi già potteduti da i Liguri, Galli Boi,Cenomani, In- 
fubri,& altri pòpoli, alla quale ampiezza non arriuòmai fei 
condo fcrittorc alcuno la Venetiarouero vuole, chela Venc- 
tia fia quella parte della Gallia, doue fi fàccua la guerra, della 
... • 1 qual parla , & ciò non fi può dire « perche la guerra fi faccua 
. non nella parte Trafpadana della Gallia, ncllaqual parte fccó- 
do quello huorno dottiflimo è comprcfu la Vcnctia , ma nella 
Cifpadana,in cui è la città di Modona allhota attediata fecon* 

“ U ’ 1 do 
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do Dione » e Appiano, £& Cicerone Hlcfio nella medefima c - Lib. 44 .foi. 
duodecima Filippica da M. Antonio, nella tjual città era Deci- f. ^cìuii.foi. 
moBrL?to 3 'à.eui «fio M. Antonio voleua-leuateìl gouemo del* «» 4 * 
la provincia della Gallia. Modona dunque. & il pacfe d’in- 
torno erano quella parte della Galtia,dellaquale dice Cicero? 
ne , che haueua efpoflo tutto il fuo corpo alla crudeltà di M. 

Antouioj che era da lui facchcggiata,guaftata,abbruggiata,& 

Uqpale Ideami Bruti nutum^nejdicam tmpenum fiquebatur. 

XXYìI. Ma fé li concederà, che la Gallia, dellaqual parla 
Cicerone in quefto luogoy fia heVenetia , cheli hauerà per 
quello ? forfè che la Venttia allhora era foggetta alli Roma* 
ni? non certo . Siano confidente di grada quelle parole , tilt 
tnim huius belli propulpindt,admmiftrandt ,fuìlinendi principatum 
tc/jet.Et$>Qì } eadem crudehtatt M. Antoni) fuumtotum corpus obte- 
cit, exhauritur , va fiatar, vritur; omnts aquo animo belli pati tur iniu- ' *■ 

rias,dummodo repellat pericttlum fìruitutis: & d ifeorrafi così . Se 
la Venetia fecondo quello huomodottiffiinonon pochi anni 
auanti haueua perduto la libertine haueua pollo il collo fiotto 
il giogo/e era lòggetta qlli Romani,come fi verifica , che elTa 
fi lafciafle confumare >guaftare, abbruggiare dalla crudeltà di’ 

M. Antonio, vt repelleret periculum feruitutis f che pericolo di 
feruitùle fopraftaua/eeragia ferua? come poteuaconferuarfi 
libera opponendoli con tutte le fue forze à M. Antonio, fe era 
priua di libertà ? che prò glie ne veniua ad intraprendere co- 
sì gran, briga di ributtare, maneggiare , &: foftentare la guerra 
contra huomo tanto potente & tanto inimico , come leffetro 
dimoili ò, della Romana Repubiica? non farebbe fiato partito 
p ù auantaggiofo per lei ferua feguitarliftcndardi diM.An- 
tonio con Iperanza di rihauer da lui in premio la libertà per- 
duta? onero non era meglio dargli almeno qualche aiuto , ac- 
cioche non la dillruggciTe col ferro & coi fuoco ? che occorre- 
ua dar denari, foldati,& amie alla Repubiica Romana, Repu- 
blica opprefla, Repubiica hormai di lolo titolo, Repubiica , 
che in fe fiefia dilcorde,& diuila era vicina all'vltima fua ro- 
uina? Quindi appare, che alla città di Padoua di niuna altra 
cofa maggiormente calle, che non impertum^comc ferua, ma co- 
me amica fidelififima, Repubiica Romana nutum fi qu i repelle- 
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te periculum fermtntu. Sì sì quello è certo , non fe ne può dubi- 
tare, coftantiflimi furono quelli generofi Padouani m confer- 
uare la cara libertà, & in mantenere inuiolata la fede data alla 
Romana Republica, fiche quantunque l’afprezza d'alcun cit- 
tadino Romano gli n’hauerfe data giuda cagione di partir fi 
da lcùnondimeno nelli maggiori Tuoi bifogni aiutar la volfe- 
ro,& anteporre il beneficio di lei alli perigli & alli danni gra- 
diffimi, che gli erano fatti . Però dicendo Cicerone, Patauini 
alios excluferunt , alias liete runt mijfis ab Antonio , pecunia militi- 
bus tjuod maxime deer ai ,ar mas no Bros duces adiuuerunt, fareb- 

be (lato bene inalzare con laudi alle (Ielle la coftanza genero* 
fa>& inuittadi quelli Padouani,& amplificare il merito loro -, 
pofciache ne la crudeltà di M. Antonio, ne vedere le fue ville 
fumanti, & il fuo hauere meffo à ruba dall’implacabile inimi- 
non hebbero forza di fargli punto cangiar penfiero . Et 



co 



quando Cicerone (bggiunfe, e uos minime mirum eft , communi- 
tata cum bis Rrpublicj,frdeles ejfe^ui etiam expertes eius fìdem fiam 
Jèmper praBiterunt , conueniua ripigliare i tempi, ne i quali Pa- 
doua predò notabile aiuto a' Romani, & dimodrarecon Poli- 
bio, che mentre li Galli Senoni,dopo hauere abbruggiato Ro- 
ma, affediauano il Campidoglio , ti Veneti andarono à far feor 
rene nel paefe di quelli, fiche furono sforzati a leuarfi dall'af- 
fèdio per andare à difendere le proprie cafe:Sc parimente rac- 
contare con l’idc(To,cho, quando h Galli Cdàlpini & Tranfal- 

f ùni con etterato formidabile tentarono la imprefa di Roma , 
i Veneti antepofero l’amicitia de’ Romaui à quella di quei 
Galli, & gli mandarono in aiuto alquante migliaia di foldari : 
& narrare con Scrabone &con Silio Italico, che li Veneti a u it- 
ti & dopo la guerra d’Annibale & nella defla guerra d’Anni- 
bale feguitaronocon le proprie militie le bandiere Roma ne, & 
per qual fi voglia tiuolta&turbulenza della Romana Repu- 
blica mai voltarono fàccia: & finalmente confederando quedi 
meriti tanto grandi dclli Padouani con Roma, fi doueua de- 
durre il premio,che ella gli diede della Romana cittadinan- 
za,& della communicatione della Republica, & non pigliarla 
per argomento di feruitù. 

XXVIII. Che poi la Venetia habbia fomminiflrato alli 

Ro- 
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Romani nelle più vrgenti ncceflità loro denari, foldati, & ar- 
me, non conclude foggettione dell» Veneti alli Romani, ma è 
argomento di vicendcuole amore, & della legge d'amicicia , 
che obiiga gli amici ad aiutarli nell» bifogni. Et quando bene 
fi dice!Te,che li Veneti quelle cole fecero per la lega , che ha, 
ueuano con Romani, ouero per pattuita mercede , ne feeui- 
rebbe forfè poterli da ciò argomentare la perdita della liber- 
tà loro? Sappiamo, che li Suizzeri fi fono collegati con li Du* 
• chi di Milano, con Francia, con Spagna , col iommo Ponte* 
ficc,&con altri P»cncipi,& gli hanno mandato in aiuto mol- 
ta gente, adunque li Suizzeri non fono liberi ? Negli anni 
partati fu procurata da'Rc & da Rcpubliche la confederati©- 
ne de’ Grigioni, adunque li Grigioni haueuano perduto la li- 
bertà ? La Serenilfima Republica di Vcnetia, laquale è Hata 
dalle fafcie 3 & farà in fempitemo libera, fi è obligata in diuerfi 
tempi aiutare in guerra quello & quel potentato, adunque ha 
pregiudicato alla tua libertà? 

XXIX. Infommala obiettione fondata fopra le parole 
di Cicerone à quello punto fi riduce. Padoua adoprò ruttc 
lefue forze pet fottrarfi dal pericolo della fcruitù i fu amica 
fidelilllma di Roma,& l’aiutò nelli fuoi bifogni maggiori, per 
le quali due cagioni fi lafciò còfumare dalla rabbia di M.Àn* 
tonio,& non pofe in confideratione altre offefe & ingiurie ri- 
ceuute da qualche cittadino Romano i all'incontro Roma la 
premiò con aprirle la porta alla cittad manza Romana.adun- 
que>perche Padouavsò ogni indù Uria per fchifare il perico- 
lo della fcruitù , & perche Padoua & Roma llabilirono con 
mutuiotficij l’amicitia, Padoua diuenne foggetta a’ Romani, 
la confeguenzanon fegue. Et veramente le Roma aiutata da’ 
Padouani nelli tempi dell! fuoi bifogni maggiori , venne gia- 
mai à termine d'afpirarc allapatronanza di Padoua ( non che 
etfettuaknente lapriuafledi libertà^ farebbe gran llupore, 
cheli fcrittori nón l’hauelTeroriprefadi mcricatiflìmo titolo 
d’ingrata, ma non vi afpirò,ne vi potè afpirare llante la flabi- 
Jiti grandiflima della fua fede verfo li compagni :Romani,di- 
ce Liuio, r rerum diuinarum x f < gderA i humAnarum^ jtdem focidcm 
furiti tfsim*m bubttcrunt. 8 

D OBIET- 
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O B I E T T I O NE Vili . Ne fy così amico di AugpSH 
P olitone 3 c o/ne alcuni hanno fi ritto 3 &l« molira Seneca nel HI. li- 
bro de ir a narrando il difguììo , che riceuè Augufio da Politone nel 
fatto di Tim agone: ne lo taccjue Cornelio T alito nel primo degl' A n 
noli toccando le confi , per le quali Afinio Gallo figliuolo di Politone 
era poco ben veduto da Tiberio., . / r 

a. Feiic.iibr 8. RISPOSTA. Ho dimodrato altreuolte 8 con PJuttfr-, 
c.j j.dub.j. co,Dionc>Appiano,& altri jchc Afinio Pollionefu gratiflìmo 

à Giulio Cefùre & ad Augufto.pofciache Giulio Cefare l'ho- 
norò con la Pretura della Betica in Spagnaio volfc in fua có- 
pagnia in quel fatto tanto importante del paffaggio del Ru- 
oicone, lo mandò ad occupare la Sicilia &à cacciare di là 
Catone: & mentre Augufto era Triumuirp, gli fu commcfTa 
la imprefa de i Partini } & il conquido della città di Salona in 
Dalmaria. Ora foggi ungo , che ambidue fecero di lui gran- 
diflima dima per la fua fedeltà Se codanra in feguitare le par 

b. Li * fot s tJ Giuliane, onde Velleio Patercolo b narrando , che Pianco 

* ° y era combattuto da con trari jpenfieri iu accodarli ò non acco- 
darli alla fattionedi Cefare, & all’incontro che Pollionc era 
di animo rifoluto, così dice: Plancus deinde dubia 3 idettfùa fide , 
dia quorum effit partiumficum luilatus^ac fibi difficile confintiès , 
& nuncadiutor Decimi Bruti defignatt Confili: collega fui , fi at- 
tui fi? fi lìtteru vendita ns , mox eiufdem proditor : Afinitu autem 
Polito firmus propofito , & Inlianù parttbm fi due , Pompeiani s ad- 
uerfui, vtertjue exercttus tradidert Antonio , Soggiungo , che, 
quantunque Afinio foife amiciffimodi M.Antonio,non volfc 
« ydicnniib. feguitarlo nella guerra contra Augudo: « che ad idanza del- 
i.foi 1 1 1. i’iftcffo Augudo fàbricò à fue fpefe l'atrio della Libertà i d 
À ' Aug.°* i9° che 9 mentre Augudo era Triumuiro, fu fatto Gonfoic ordi- 
«. Dio IiIm*. nario: « &, quando diuentò Monarca del Romano Imperio , 
foi }* 7 ‘ crc ò Confolc pure ordinario fuo figliuolo Afinio Gallo, & 
volfe honorare quedo Confolato con quella attione , la cui 
memoria ancora dura,di mettete il nome d’ Augudo al mefe 
Sedile,petche in tal mefe haueua hauuto il primo Confidato; 
f. tic» li. jj, & ottenute molte vittorie. f Datanti Se così fegnalati fcam- 
f jjo jjj. bicuoli offijj tra Giulio Ceforc& Augudo da vna parte, Se 
Afinio Pollionc dall’altra reda chiara U drena ami aria loro • 

onde 
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ónde per dimoftrare l’oppofito, è vano addurre il difgufto, 
chehebbe Augufto con Afinio Politone nel fatto di Tima- 
gene. ma che dico difgufto con Afinio Politone? il difgufto 
d'Augufto, dice Seneca, g fu con Timagene Hiftorico, perche g- Llbr - * • 
haueua lacerato con la lingua la fua perfona , fua meglio , & “* c * p ‘ 1 *' 
tutta la fua cafa i per ilche io licentiò di corte . che fe poi A fi- 
nioPollione gli diede ricapito in cafa fua» fi moftrò ancora 
pronto di fcacciarlo»& l’hauerebbe fcacciato» fe Augufto glie 
t’hàuefle permeffo . Augufto dunque non he bbc difgufto da 
Afinio Pollione ; & fe Thebbe , fu molto leggiero , & da non 
efler pofto in alcuna confideratione rifpettoall’amor grande, 
éhè gli portaua.Se poi Afinio Gallo fuo figliuolo fu poco ben 
veduto da Tiberio, ciò non deue imputarli al padre , ma alla 
imprudenza fua: pofciache,comc dice Tacito, h ardì , viuen- h. Li.i.f e a.+. 
do Augufto, moftrarfi auido delFImperio, & con vna diman- 
da' ith^ertihenté' fece vno affrontò à Tiberio: & di più , mari- 
tatofi con Vùifania figlmoladi M.Agrippa, laquale era fiata 
moglie di efloT iberio, hdueà dato fofpetto di haucr concetti 
più che da Cittadino.’ 

XXXI. Ma à che fine ( dirà il Lettóre ) in quefta obicttio- 
ne è fiata eftenuata l'amicitia d’Augufto con Afinio Pollio- 
né? per dare ad intendere non efler vero quello » che altroue 
ho ‘dimoftrato * con Tautofità del Lipfio»che Velleio fu forza- '• 
to per li fuoiintcrcfli declinare dalla verità nel fcriucre le co- c ’ 1; ’ “ ’ 3 ' 
fe del fuo tempo, & adulare li Ccfarianii & in particolare, per 
ingrandire le attioni d’Afinio Pollione partegianoprincipa- 
Irlìrmó di Cefare & inimico acerrimo dclli Pompeiani , dire 
dì lui Cófc,che non ftanno falde al mattello in quel palio dei 
fecondo libroa colu io Podio Afinins curri fìptem Ugitnibus ,’ 
din ritenti in potè fiate Antonij penetia, magni j rebut cir -i 
ai Alttntim,aiuffi { eius regionis vrbes editis , Antonium petens,va~ 
gum idhuc Domittum, qttem dtgrtffum t Bruti ani s cattris pofi Ca- 
der» ehis prxdiximus,t T propria tlà/Tts fnfium duerni, confili] s fui s 
illeElum,ax fide datfiunxìt Antonio. Intorno lequaf parole pri- 
mamente ricerco, quando Afinio Pollione habbia hauuto { ot- 
to il fuo comando fette legioni. forfeauanti la vccifioncdi 
Giulio Celare , quando fu fatto da lui Prefetto della Bttica 

Da in 
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k. io. farmi, in Spagna?nò, perche egli fteflo fcrilfe à Cicerone, * di Cot* 
c P lf j duba città di dia Betica , che ne haueua fedamente tre . forfè 
1 Liba (f)1 dopo la predetta vccilìone feguitando I'amminiftratione di 
‘ 45 ‘ ‘ quella Prefettura ?nò,perche fcriue Dione. 1 che egli dopo la 
morte di Ccfarc haueua nella Betica così poche forze, che fu 
facilmente rotto & fugato da Sello Pompeo, forfè quando 
dopo il conflitto di M. Antonio nella guerra di Nlodona fi 
congiunte con lui ? nò, perche allhora, come fcriue Appiano, 
Ciuii.foi. m ne haueua due fole, forfè quando, fatto il Triumuirato.Ot- 
c auiano & M.Antoniodetcrminaronofar guerra à Bruto & à 
.Caflìo ? nò, perche già con le predette due legioni lì era con- 
giunto có M.Antonio.fwfefcomc vuole Velleio nel predetto 
pafloj quando nella guerra di Perugia fona da Ottauiano có- 
rra Lucio Antonio fratello di M.Antonio,clTo Alìnio andan- 
do à ritrouare M. Antonio in Macedonia , tirò alla diuotione 
di lui Domitio Enobarbo partegiano di Bruto & Capitalo, 
dell’armata nauale? nò, perche egli, & gli altri Capitani An- 
toniani qua & là fi sbandarono : & feallhora eglihaueficha- 
uuto fetre legioni,che vogliono dire trentatnillia coinbattcn- 
ti almeno,non hauerebbe pregato, ma sforzato Domitio con 
l’arme à congiungcrli con M. Antonio. 

XXXII. Secondariamente dimando , fe Alìnio Pollione 
habbia tenuto in poteflà di M. Antonio la Venetia auanti il 
' Triumuirato, ouero fubito fatto il Triumuirato, ouero nel ri- 
manente del tempo del Triumuirato . Non auanti il Trium- 
uirato, perche Cicerone (fecondo laefpolìtionedi quello 
huomo dottilfimo ) fcriue nella duodecima Filippica , che la 
Venetia haueua tolto il carico della guerra contra M.Anto- 
nio,& che li Padouani efdufero & (cacciarono li mandati da 
lui. Non fubito fatto il Triumuirato » perche, per relarionc di 
u. L1b.4t.foi. Dione, n&d’AppianojOnelladiuilione delle prouincieRo- 
manc,che fecero Ottauiano, M.Antonio , &c Lepido Trium- 
uiri, Ottauiano hebbe ambedue le Attiche, la Sardegna , & 
la Sicilia ; Lepido tutta la Spagna & la Gallia Narbonefe ; 
M.Antonio il rollante della Gallia di qua & di là dall’Alpi : 
& differita in altro tempo la diuilior.e dell’altrc prouincie ol« 
tramarine, de terminarono , che Ottauiano & M.Antonio fa- 

celfero 
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celierò la guerra con tra Bruto & Caffio con molte legioni, & 
che in quello mentre Lepido con tre legioni cuftodiflc Roma 
& la Italia.fiche in quello tempo Afinio Pollione non potè 
haucre fuperiorità alcuna fopra la Venetiaà nome di M.An-* 
tonio • Non finalmente nel rimanente. del tempo del Jrium- 
uirato, perche in tjuefto tempo furono fatte due altre diuifio- 
ni deU’Imperio. La prima occorfe dopo la vittoria cétra Bru- 
to, & Calfio,nellaquale Ottauiano,& M-Antonio foli fortiro- 
no le prouincic Romane , & ad Ottauiano toccarono la Spa- 
gna & la Numidia,à M. Antonio la Gallia , & l'Africa . Non 
furono fortite allhoraia Sardegna, & la Sicilia , perche erano 
occupate da Serto Pópep; ne meno furono fortite l’altro prò-' 
uincic oltramarine,perche haUeuauofcguitato in quella guer 
ra le parti Brutiape,'<5c Cafiìanc>& non ancora erano fiate ri» 

doctcallaobbcdienzadelliCclatiani.Similmentenonfufor- , , . .* 

«itala Italia, perche profcRauano d'haucr guerreggiato per la / J 
ialure dilei,non per fottoporla.ad alcuno di loro. P La fecon- p 
da, &vltimadiuifione tu fatta dopo la guerra di Perugia, 11 ' 
quando Ottauiano, & M.Antonio ricóciliatifi infieme,& di- 
uentati parenti conuenneroiche Lepido hauefie l'Africa (la 
Sicilia era ancora occupata da Serto Pompeo) M.Antonio le ( | * 

prouiocie Orientali dal mare Ionio aU’Eufrate , & Ottauiano 
k Occidentali dal mare Ionio all’Oceano, cioè, la Sardegna, 
la Dalmatia, la Spagna,&la Gali ia. ^Nelle quali due diui-^ pi ntirc h.in 
fioni non eilèndo ftata comprcfa la Italia , ne foggettata ad Ant.foi.uj 
alcuno ddli Triumuiri.ma lalciata commwne. fegue , che ne A J^”7j cl ‘ 
meno la Venetiafu tenuta in quel tempo da Afinio Pollione Dio.hb. 4 * £ 
in poteftà.di M.Antonio.Ma ancorché lì concedere che Ali- »7f 
nio Pollione habbia hauuto fette legioni & tenuta la Venc- 
tia in poterti di M. Antqnio, cioè, per forza d'arme habbja ti-j 
rata la Venetia alla diuotione delle parti Antomanc, non pe- 
rò da quefto fi potrebbe concludere quella foggettione del- 
la Venetiaà Roma, che fi prefume . .Vitimamenre ricerco, che i 

cofc grandi, che imprefe magni fichcbabbia farro Afipjo fpl- 
lionc intorno ad Altino,& alle altre entà della Vcnctja*ò.ma- 
rauiglia grande , che non fe ne legga parola ■ in Hiftonco al- 
cuno . onde fi deue credere , che non habbkmo tond amento 

di 
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di verità ; perciochc fé Meramente follerò auuenute, Veileio 
Patercolo per li Tuoi interelfi ne hauerebbe fatto vn pieno rac 
conto! & Dione, Appiano, Plutarco,che le cofc di quel tempo 
fcriflero.non le hauerebbero tacciute. 

OBI ETTIOME IX. Ne dice Microbio ,che li Padovane 
non 'volt (fero contribuire arme ,(jr de nari /na loda la fede dei fervo 
lorojbe non /coprirono mai i padroni. 

XXXIII. RISPOSTA. Macrobio nel libro primo de iSatur 
nati nel cap. vndecimo trattando della fedeltà de i ferui ver- 
fo i padroni, così fcriue Afinio e tiam Politone acerbi cogente Pa- 
t ovino f,vt pecvniam,& arma conferrent : domini fa oh hoc latenti - 
bm, premio fervii cum liberiate propofito , qui domino s fuos prode * 
reni, con fiat feruorvm nvllvm vittvm premio dominum prodtdi/fe\ 
Per dichiaratione di qucfto palio dicó, che ( corno li legge in 
*■ ,0 - F4m jj* Cicerone, * Dione ,'t* Appiano , « Patercolo & Plutarco «) 

j P ,‘ M. Antonio, mentre aflediaoa in Modona Decimo Bruto , fu 

J4-M- rottadalli Confbli Hirtio, & Panfa , & da Ottauiano. onde 
b s f° rzat0 a leuar l'affedio s’inuid verfo l’Alpi con le reliquie 

c. j.ciuii.foi. deH’efserfcito , che erano tre kgioni & vnadi'Vagieno con 
molta cauallcria per andare àtrouar Lepido fuo amico vec- 
e- in Antoni chio»ilquale era nella Gallia Narbonefe con fette legioni iSc 
foi. 1 14 . per ftrada foco fi cdrrgiunfe V eht/dio con tre'alti e legioni . In 

quello tempo Afinio'Pollionc era Prefcttodelia Betica,ilqua 
i. . le hauendointofoJardtca di M. Antonio quaranta & piu gior- 

f C 7ft.-T ni1 ' n * ^°P° '1 fucceflb,dettrinirtò( vlo le parole fuc f )per foccor- 
; rere à tanto incendio parricìdi Spagna con tre fue legioni.In 
». quello mentre M. Antonio haqea tirato alla ftu diuotionc le 
lette legionidrLcpid©,& poi Irebbe feco Aftnio Pollionc con 
le fuc tre legioni, & PJanco con tre altre'; Alficuratoli di van- 
taggio con l'aiuto di tante legioni ripalsò l’Aipr, & per prelu- 
dio della Gallia lafciatcui fei cohórticon Vario ftfo familia* 
g. Piuurch.ìn se , S s'incaminò verfo la Italia, fpcrando col timore delle lue 
Ani.f.i %f. p orze ridurre Ortauiano/& gli altri Romani à che termine ha- 
uelfé voluto. In qucfto paflaggio quella prouirteia benché a- 
mica patì dalla moltitudine, & dalla ferocia delti foldatinon 
minor danno di quello, che hauerebbe riccuuto da gl'inimici 
in guerra ./*' provinciam tanqvam arnicam fibi profitti Jìonf.quan • 
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quitti 9 bmultitudtnem ac feroci, un militimi et non minus , qu'am ip 
bello fismni imunttum fnU.così Dione.- ^ Di qui rcftano roani- 
fede le parole di Macrobio. imperoche in conformità de i dà- 
ni,che lecerole predette legioni palTando per laGallia,è mol 
to vcrifimilc,che Afinio Pollione foflc mandato da M. Anto- 
nio con, parte d<Ul efferato nella Vcnetia à {correre, & guada-, 
re il Padouano per due caule. vna,per vendicarli della ingiu- 
ria riceuuta dalli Padoutfos.quandoaffediandolui Modona, 
Pat suini slioi txduferunt 3 sltos eiecerunt mijfos. Ab Antonio. 1 lai-*, 
tra per sforzarli con la violenza della guerra à contribuire 
denari , & arine : & quefty>.è il lignificato di quelle paroJe 4; 
Afinio Pollione scerbi cogente Patauinos^vt pecunum,^ arma con- 
ferrent. Ma ficomc già li JPadouani ( pct teftiroonio di Cice- 
rone;^ ) benché foffe guaftato»& abbruggiato il fuo contado,? 
efdufcro, & feateiarono li roahdati da M. Antonio giudicato 
inimico della Republica, cosi quella volta,quantunque acer- 
bamente , & afpramcotc trattati > non vollero confentirc alle 
dimandtd’Afinio Pollione ribello di Roma, & fautore de gli 
inimici di lei . Et benché Microbio non dica, che li Padoua- 
ni non vollero contribuire denari , & armead Afinio Pollio- 
ne.nondimeno la colà è per fe fteffa manifefta , perche fe effi 
fi nafcofero,& li fuoi fcrui per qualfiuoglia premio non volle- 
ro riuclarlijrefta chiaro,cbe nón diedero ad Afinio Pollione 
cofa alcuna .. o ,i .-,r; j i, 

XXXIV- v Ma di grana confidai il Lettore due colè ia 
quello paffo di Macrobio,pcr le quali conóscerà» che Padoua 
non aa aili Romani foggetta-La prima è,che li Padauanioné- 
tre Afinio Pollioneacerbamente li siìorzaua à contribuire de-' 
nari,& arme>fi nafeofero. Or dico io , è rimedio vano fclli po- 
poli foggerti nafeonderfi per non date al fuo P cenci pe dettar 
ri, arme, & quanto dimanda nel tempo dc’bifogni > po&iaebei 
fono fiati ancora sforzati abbandonar Ja patria, & cedere all» > 
foldati le cafe,li palazzi,8c li poderi . Leggati Appiano 1 ( per j 
non dir d’altri; douc narra,che Ottauiano,& Antonio diede-i 
ro alti fuoi foldati dopo la vittoria contra Caflio, & Bruto di- t 
ciotto colonie di citta Italiane, nobili perrkebezze , fertilità, 
di tarmi, & bellezza di edefieij, tu lequak furono Capoua, 

fU‘g- 
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Reggio, Venofa, Bencuento.Noccra, Arimino, Se Vibona. 
d La feconda cofa ciche li ferii! delli Padouani , ne per pre- 
mio offertogli , ne per libertà promeflaeli'/ vollero riuekrc 
lì padroni nafeofti. Intorno à quello difcornificosì.Seli Pa- 
douani ingenui fodero flati fottopofti allhora alli Romani, 
quanto maggiormente li Tuoi fèrui?ma quando fi vdì.ò fi lef- 
jfcjche li Prencipi per prouedere di denari , & d'armeà gli ef- 
ferati loro, come nel cafo prefente ( che à tale effetto inflò A«i 
finio Pollionecon li fcrui,che palcfafTero li padroni,! habbia- 
no vfato tanta piaceuolczza con li fcrui delle città foggette 
differirgli la libertà Se altri premi) , accioche fia proueduto 
alli bifogni delle militie loro? Scriue Afinio Pollione , « che 
li faldati delle legioni auanzate dalla rotta di Modona erano 
quali tutti difarmati- dice Dione, n che Otcauiano con buono 
effercito andaua incontro à M. Antonio, Se à Lepido ; Se noi 
vorremo dirccontra ogni vcrifimile , che Afinio Pollione in 
bifogno tanto grande d'arme per la battaglia hormai vicina, 
d a farti con inimico potente ( le li Padouani fai fero flati fud" 
diti di Roma)non haueffe vfato l’imperio , Se la forzi contra 
h ferui loro per confeguirc l’intento luo ? contra li fcrui con- 
tumaci fi adoprauano in quei tempi dalli padroni priuati, no 
che dalli Prencipi,le battiture , le verghe, Se la morte,non le 
piaceuolczzc,& le promiffioni di premi), Se di libertà . 

XXXV. Ma quando ben fi concedcffe , che li Padouani 
sforzati dalle minaccic,& dalla violenza d’Afìhio Poilioric, 
gli haneflero contribuito denari, Se arme, li potrebbe ferii cò- 
du dere, che fofTtro allhora fudditi di Roma? Quante volte 
leggiamo, che gli efferati, oucro coftrctti dalla nccelfità, ouc- 
ro per la infolenza de 'faldati, hàno porto taglie alle città neu- 
trali? quante volte le città amiche , per li contadi dellcquali 
fono pallate le gena d’arme, hanno rifcatratocon molto oro il 
guaito tcmuto?fono piene le hiftoric antiche, Se moderne di 
limili fucceffi. benché dunque li Padouani sforzati dalla vio- 
lenza d’ Afinio Pollione gli haueflero dato denari,& arme,nó 
fi potrebbe inferire la foggettione loro » ma ben fomma pru- 
denza in accomodarli al tempo, & in fapcr fottrarc il fuo ter- 
ritorio dalla rouina,& fe ftdfi dai pericolo di perdere la liber- 
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tà . Aggiungerò quello, che da eccellente ing egno ho ienti- 
to difcorrere fopra quello pàflb di Microbio. Se concedeffi- 
mo, Afinio PóUione hauerc trafcorfo col Aio eflercito il terri- 
torio Padouano,in cui, come fi vede ancora, fono , & furono 
grofli villaggi,ricchecafteUa,frequentiiIimÌ borghi, dalliqua- 
li ne traffe quanto puotejma trouando partiti li padroni, dal- 
li quali maggior vtilc fperaua,haueffctormentati il ferui per 
Papere, douc ricoverati fi foffero, farebbe quello argomento 
della foggettione de’ Padouam? non certo . Ma dirò più.fac- 
ciamo, ch’entraffe nella città iafeiatu aperta dalli principali 
cittadini, che in pi ù muniti luoghi faluatijfi foffero :& che 
egli v fata ogni hoftiie violenza fc nefoffe vfcico per attende- 
re à quello, che più importaua»& per non diuidcrc , ò tenere 
occupato il fuo efferato in vna duri, che alia fomma del nc- 
gotio poco giouaua,& di molto danno effer gii poceua,come 
quindi fi potrà dedurre quella padronanza, che fi dice hauer- 
ui hauuto la Republica Romana? 

OBIBTTIONE X. Appiano , battendo r montato nel 
fine del III. delle guerre ciudi la morte di Decimo 8ru tocche fu am- 
mantato poco lontano da Aquileia fitee nel bel princip io del IV.li- 
bro> chiatte weiforì di Ccfitre furono morti l'vno & l’altro nelle 
fite prouincie, T rebonioi» Afia } & Decimo nella G alita . 

1 XXXVI. R I S P O S T A . Se brà cófidecato quellojchc 
dice Appiano di Decimo Bruto, refterà manifefto , che egli 
noli fu vccifo nella Gallia prouincia ghi datagli in goucrno 
da Giulio Cefure. Scriue Appiano ,° che Afinio Politone Se 0 } CiuiJ . 

Planco effendofi congiunti con M. Antonio perficutore di ‘ << ;.' U1 “ 

Decimo Bruto, egli vedendo ingroflàto l’efferato dcll’immi- 
co,aiquale il fuo era molto inferiore di numero & di valore , 
determinò fuggire in Macedonia i M. Bruto, & fare il viagr 
gio non per la Gallia Gìfaipitfa prouincia à fe commeffa, mà 
per Rauciina,& Aquileia. Statuii ad Brutumfugerc in Macedo- 
ni am\ iter aggreffus non per Cifalpinam G alitar» t fid per Rauen- 
namfér Aqutleiam. Qui Appiano di (lingue la Gallia Cifalpi- 
na da Rauenna,& da Aquileia. adunque fe Decimo Bruto fu 
ammazzato poco lontano da Aquileia, non fu ammazza- 
to nella Gallia Cifalpinafua prouincia. Et fe alcuno dubi- 
ta, feJa Gallia Cilalpina falle la prouincia di Decimo Era* 

E to 
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to dcfignatagli da Cefarc , può leggere Dione , ilquale C0r 
p. Lib.Hj.fol. si dice, p previde hoc agebint 3 vt Mactdoniam 3 qua M., Bruto forti 
x ^’ obtigerat prouincia 3 C . Antonius fibi vindicaret,G alitam veri Cifil- 

ptnam Decimo Bruto afsignatam 3 qu'od & militibus 3 & pecnnijs in- 
fi rutti firna effetjpfe Marcus Antonius. Aggiungali , che Deci- 
t u ino Bruto (così dice Appiano <1 )cfiendo ftatoprefo da gli af- 
fatimi da ftrada appreflo Aquilcia,dmiandò di qual Prencipe 
de’ Galli era quella regionc,& effe o dogli ftato rifpofto 5 che 
era di Camillo s colquale haueua molti meriti,volfe effer con- 
dotto auanti di lui,dalquale poi fu ammainato. Se dunque il 
paefe,doue fu prefo Decimo Bruto,era della fìgnoria, ò go- 
uerno diCamillo,non apparteneua alla Galli» Cifàlpina pro- 
uinciadi Decimo Bruto, onde retta chiaro , ch’egli non fu 
vccifo nella fua prouincia. Il fenfo duque delle parole dop- 
piano nel principio del quatto libro non puoeflerquelIo,ch’e 
ftato apportato nella obiettione>ma il feguente . Adorne mo- 
dum 3 C.Cafiris percuffores duo, in fuis prouinctjs bello vitti 3 poenas 
dederuntfi ribonim in Afia 3 Decimua in. Gatta, ciot jdue percuf* 
fori di Cefare vinti nelle fue prouincie , Trebonio ncll’Afia » 
Decimo nella Galliamo quefto modo furono puniti. Ma qua- 
do ben fi concedcffcjche Decimo Bruto fu ftato vccifo nella 
Gallia fua prouincia, che colà fi hauerebbe per quefto rforlc 
che la Venetia, & Padoua erano foggette alli Romani ? ceno 

nò. ma di quefto parlaretno piùà baffo. u 

. O B I E T I IO N E> sXE che M arto entr èffe nellaV ent- 
ri* come tmico 3 ntn ‘tome fiptnorejo nonio crederò, & diri, che Fio 
ro medefimo ferine. che molti inni inanzà la Italia era in potere de i 
Romani , conte habbiamo veduto, ve Alcuno H ili orice racconta 3 che i 
Veneti mandsffèro a Roma per domandar ficcorfii\ma tuttifarlano 
con formule di fuperiorità ferina alcuna riferua , come Entropio nel 
libro III. a capi V . l' Autore della HiHoria mi fcella nel principio del 
V. libro , ma piu chiaramente di tutti Saluftio nel fine del Giugnr- 
t hi noi Marius Confiti ab fetts fattus efi 3 fr ei decreta prouincia Gai % 
fa, & fittoti nome di Gallia, come se veduto difipra , era compri fi 
ancora la Venetia , come più a baffo ancora dimoffr aremo cbiarami- 
te . Et tutto che Mario vinceffe i Cimbri 3 &i T eutoni in varqluo- 

f hi , tutt auia gli disfece nel V eronefe ancora . & lo mostrano l Ab- 
r cui ai ore di Liuto , L. Floro, Plutarco ,& altri. & è fior di propofi- 
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to r Andar cercando il campo R audio Alerone , che ne Ha campagna di 
Verona i doue lo fi tuono Floro , & Plinio. 

XXXVII. RISPOSTA: Che quefto huomo dottiffi- 
mo creda,ò non creda, che Mario entraffe nella Venetia come 
amico,non come fuperiore.poco importa . Vediamo pure fc 
gl’Hiftorici da lui citati fono fauoreuoli alla fua opinione. 
Quanto à Floro, è (lato detto à fufficienzadi fopradal nume- 
ro deci monono al ventcfimoquarto. Eutropio nel libro terzo 
lcriue così. Lucio Atmilio Coftngentes Gallorum copia Alpestri, 
fiernnti fed prò Romanis tota Italia confinfit. Parla qui Eutropio 
di quella guerra,nellaquale li Galli infuòri, & Boi chiamaro- 
no li Galli Geflati Tranfalpini per fare la imprefa di Roma : 
nelqual tempo li Romani mandarono ambafciadori à prega- 
re li Galli Ccnomani,& li Veneti, che volefTero fare amicitia 
feco. Se dunque li Galli Infubri,& Boi poflefibri di gran par- 
te della Italia fecero quella guerra contra li Romani; fe li Ce- 
nomani & li Veneti popoli d’Italia non erano allhora fudditi 
di Roma, per quefto palio di Eutropio no lì proua, che tutta 
h Italia terminata dal mare & dalle Alpi folle in quel tempo 
fuddita de’Romani,ma che tu ttaiTtalia, laquale allhorahaue 
ua per confine il Rubicone, fu à fàuor loro in quella guerra » 
L’Autore della hiftorn mifcella nel principio del quinto lib. 
così dice. Igitnr Marini poli vuloriam Jugurthinam fecund'o Ci- 
fui tft fUfus, btllùfy ti contra Cimbro s & T ottone s decreti t (l. Ter 
fio quoque ei,fr quarto de latta e fi Confùlatus ; quia bellum Cimbri - 
cum protrahebatur . Sed in quarto Cofulatu collegam habuit Jfttm- 
tum Luttatium Catolum. In quefto racconto non è parola, che 
Mario entraflcnella Venetia ò come amico,ó come fuperiore. 

XXXVIII. Il palio di Saluftio nel fine della guerra di Giu- 
gurta è tzXc.Iugurtba Spila uincìus traditur , & abeo ad Marium 
deducitur . Per idem tempus adutrfum Gallos ab duàbus noliris 
^ s Cepione t é‘ Marco Manlio male pugnatum -, quo rnetu Italia om- 
nts contrcmucrat ’.illify , & inde u/que ad no f Ir am memori am Ro- 
mani fit habuer esalta omnia uirtuti fua prona eftjum Gallis prò fa- 
iute, non prò gloria certare . Sedpoftquam bellum in Numidia con - 
fecium , & lugurtbam Romam uinclnm adduci nunciatum eff. 
Marini Conful abfens faclus ef^é 1 « decreta provincia Calila : if% 

E x cairn- 
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C ilendii Ummrijs magnsgloru confiti triumphouh . Per intelli- 
genza di quefto patto dico, che tra lcmokeftragi,chefiÌcg-. 
r t ?> ì L < U g°n° r cfferftatè fatte dalli Ombri detti' Romani elfctciti. 
Fiòrdi, j c. quella, che in particolare enarrata da Orofio, notàbiliifi-. 
y Fiutare, ma , ncllaquale eflendo Capitani Caio Manlio Confole» & 
4" .& 3 fcq f Quinto Cepìone Proconfolc, furono tagliati à pezzi nella 
v ciicius ìi.i. Gallia Tranfalpina alfiumcRodano ottanta millia combat— 
Pxdiauu/ i tcnl ‘ & quarantamillia feruidorhilquaie infelice faccettò ca- ■ 
cornei, foli gionó in Roma non folamente acerbo dolore,ma grandiflìmò 
jj.6o.6i. lpauento,chc li Cimbri douclfcro pattare l’Alpi , & venire à 
rtuGe'mt rouinarela Italia. In conformitidi chefcriue Plutarco, ‘che. 
fcéi.1 s. foli quei Barbari infuperbiti sì per quefta,sì per l’altre precedenti 
f. rU .c 16 rotte date atti Romani, &haucndovccifi li Capitani loro Pre 
tl Loco eie. ’ fetti della Gallia Tranfalpina, determinarono paffare imon-i 
ti,&diftruggereRoma , & la Italia, peri lchc li Romani per! 
diffenderfi da quella fiiriofa fempefta, chiamarono Mariodi 
Africa , che iui hauea vinto Giugurta , & in fuaabfenzalo. 
crearono la feconda volta Confole,& gli decretarono la guer 
ra Cimbrica.Mario venuto d’Africa à Roma co l’effereito co- ! 
mìnciò il fecondo Confolato,& trionfò di Giugurta il primo 
di Gennaio: & dipoi andò nella Gallia Tranfalpina contrai 
Cimbri , ma per buona fortuna fua quelli effendofi trasferiti 
dalla Gallia ad infettar la Spagna,hebbe tempo dì effeteitare 
li fuoi faldati, & di farli animofi. In tanto palsò l’anno intie- 
ro^ effendofi fparfa fama , che li Cimbri doueUano paffare 
in Italia nella feguente primauera,gli fu dato il terzo Confa- 
kto,&poi anco il quarto , perche li Cimbri non fi erano an- 
cora motti . Finalmente laputofi li Cimbri efferfi polli in 
viaggio,Mario fi accampò al fiume Rodano, & appretto Maf 
filia all’Acque Sedie fece grade vccifionc di Teutoni & Am- 
broni compagni detti Cimbri , per laqual vittoria gli fu dato 
ifquinto Confolato. Se dunque Mario hebbe il fecondo Co- 
folatodopo la guerra Gìugurtina perla rotta , che hebbero 
Quinto Cepione,& Marco Manlio dalli Cimbri nella Gallia 
Tranfalpina, come afferma rifletto Saluftio» fe parimente Ma 
rio per opporli alli Cimbri andò nella medefima Gallia,& vi 
dimorò tutto il tempo detti fuoi Confolati,fecondu,tcrzo, Se 

quar- 
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quarto, fegue, che le parole di Saluftio.w decreta prouincia Gd- 
4 a,non fi poflono intendere della Gallia Cifalpina , ma della 
Tranfalpina,conlaqualc nonhachefare la Venetia. onde 
per quello palio di Caladio non fi proua,chc Mario cntralfe 
nella Venetia con fuperiorità . 

Ne dica alcuno, che ambedue queftcGallie fi dauanoin 
gouerno ad vna fola perfona, perche fe ciò ad alcuno auuen- 
ne, cornea Giulio Cefarc,grHiftorici vfarono il numero del 
piì^GW&ijOuero con nomi diuerfi le nominarono . Eccone le 
autorità. Appiano a parlando dclli donariui grandi, che face- *• 1 • cini1, R 
ua Giulio Ccfare,dice: qutbus ejfccit } vt citerior^vlterior % Gallia 4;8 ‘ 
fibi prouincia decer nere tur in qutnquennium. Suetonio •• b ex otn- b in j u j io c? . 
ni prouinc'tarum copia Gd/ias poti firn km elegie 3 cuius emolumento y fàrc.cap.ia. 
& opportunitate idonea Jìt materia triumpborum , (jr inizio qutdem 
Ga/liam Cifalptnam, lllyrico adìe ciò y lege Vatinia accepit 3 rnoxper 
S en.it um Comatam quoque . Plutarco: c C a fari Gallia tennis, cis e - ™ ^*f«e 
ér trans Alpes, l/lyrium % decretum cù quatuor legionibui in qutn- 0 s 11 ' 
quenniurn. Dione: d nam plebs qutdem C a fari lHyrium^Galliam q? d. LibjS.f.«j 
Cifalptnam decreuity vt in eas quinquennio foto imperium obt ineret 
cum-trtbus legiombur, Senatus autem Galliam trans Alpes pofitam } 
vitame}? legionem adiecit. 

, XXXIX. Ma perche finalmente Mario disfece li Cim- 
bri nella Venetia, vediamo fe entrò in quello paefe comca- 
mico.ò come fuperiorc.per fapere ilche,narrcrò breuemente, 
come li Cimbri nella Venetia paflaflero. Scriuono più Auto- 
ri, «che li Cimbri,!» Teutoni, gli Ambroni, Scaltri popoli bar- 
bari fi vnirono in gran moltitudine perritrouare nuoue habi- *• F ^ n,s ^ 
tationi i Se che nell'Illirico, Se nella Gallia Tranfalpina vinfe- «rc.Tn m»- 
ro più eiferciti Romani: dipoi entrarono nella Spagna gran* rio foi. 19. 
demente danneggiandola , Se finalmente determinarono di- 
ftrugget Roma, Se foggiogar la Italia.però diuifo il fuo eller* Lpitom. Li- 
cito in piu partali Teutoni,Se gli Ambroni prefero il camino ^ 
per la Liguria apprelTo il mare, doue Mario guardaua quel iibr.i. £3 ", 
pafiojSe li Cimbri s’inuiarono per il Norico per aprirli la lira- * ali i- 
da col ferro contra l’altro Confole Catulo , che all’Alpi di 
Trento quel tranfitocuftodiua. Mario, dopo hauei tagliati 
à pezzi feome fi è detto) li Teutoni, 5 e gli Ambroni 3 fu chia- 
mata 
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mato à Roma. In quefto mentre l’altro Confole Cattilo dif- 
fidatoti di poter tenere ferrati i gioghi dcll’Alpi centra la fe- 
rocia delti Cimbri, fi partì,& fi fortificò all’Adige . Li Cimbri 
tra le neui , & il giaccio arriaati alla fommità dell’Alpi , non 
vedendo ftrada ne fentiero da difcendere,fi coricarono fopra 
li fuoi fcudi,& con beftialità più die barbarica per luoghi di- 
rupati & pericolofillimi giù al baffo per la neue,& per il giac- 
cio fdrucciolarono: & gettando nell’Adige quantità grande 
di terra, d’alberi > & di gtan faffi di montagne lo paffarono . 
L'effcrcito di Catulo quelle cofe vedendo fi fpauentò , & fi 
diede alla fuga:& così li Cimbri entrarono nella Veneti a > & 
f - Mano perche, come dice Plutarco,feffaera fenza prefidiojla corfeg 
giarono,& Taccheggiarono. Mario in quefto mentre fece ve- 
nire il fuo efferato dalla Gallia Tranfalpina , & vnitolo con 
quello di Catulo, fece nella campagna di Verona,chc allhora 
era chiamata il campo Raudio , quella memorabile giornara 
g. ibidc hit. con li Cimbri, nellaquale fecondo Plutarco a furono ammaz- 
zati cento venti millia di loro , & feffanta millia preti. 

XXXX. Ma che da quella vittoria ottenuta da Mario 
nella campagna di Verona contra li Cimbri non fi poffa,nc fi 
deua dedurre la foggettione della Venetiaalli Romanijfàcil- 
mentc farà conofciuto da chi hauerà in confideratione effere 
molto verifimile^hc à Mario deftinato per quattro continui 
Confolati Capitano Generale contra li Cimbri alla difefa di 
Roma & della Italia follerò raccomàdatc dal Senato non fo- 
llmente le città foggette,ma anco le compagne & amiche, & 
malfimamente quelle ,chc poteuano efler le pi ime à riccucre 
l'impeto barbarico, quali erano le città della Venetia : & però 
leggiamo, ch'egli prefidiò non fidamente il paffo della Ligu- 
ria, ma anco quello deli’Alpi di Trento,pcr ìlquale poteuano 
li Cimbrijvarcato l’Adigc,en trare nella Venetia. La ragione 
ancora perfuade.che le città Venete intimorite per l'innume- 
rabile hofte de’ Barbari,vniffero le fuc forze con l’arme Ro- 
mane^ di voler concorde fe gli opponeffero: delqual fatto fi 
deuono principalmente intendere quelle parole di Strabono 
nel libro quinto,quando dice,che li Cenomani &li Veneti 
congiunfero l’arme loro con quelle de’ Romani auanti & do- 
po 
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•pò la guerra d’ Annibaie . Et certo fé confideratemo le guer- 
re,che fucceffero à quella d’Annibalc,non ne ritrouaremo al- 
cuna , nellaquale fia fiata più neceflaria la vnione deH’armc 
Venete & delle Romane perla falutecommune, quanto nel- 
la guerra Cimbrica d’Italia. Già quefti Barbari haueuano 
■vinti piu cfferciti Romani nelTIllirico , & nella Gallia Tran- 
falpina, haueuano con ferocia incredibile fuperate l’Alpi Tro- 
tine, & paffato TAdige,haucuano con l’afpetto folo fpauenta- 
to Teflercito di Catulo,& portolo in fugaiper lequalcofe Ro- 
ma era in tanto terrore, che fe,come dice Floro , “ foflero an- 
dati fubitamentc colà,Thauerebbcro mefla in gran pericolo . 
li Romani dunque in quel tempo hebberogran bifogno , che 
li Veneti Cuoi amici & compagni vniflcro Je fue con Tarme lo- 
to. Dall’altra parte li Veneti fapeuano. che fe Roma foffc pe- 
rita,efli con tutta la Italia farebbero andati in rouinartapeua- 
no non hauer forza da difenderli da così formidabile inimi- 
coì & quello, che come male prefente più del male futuro gli 
affliggcua,vedeuano guaftare & depredare il fuopaefe dalli . .. 
Cimbri, adunque ogni ragion voleua, che con li Romani fi 
vniflcro, & vniti fi difendeflero daquello impetuofo torrente, 
onde benché in molte guerre feguite dopo la guerra d’Anni- 
bale fi pofla verificare il detto di Strabone , che li V eneti con 
li Romani fitta, iunxerunt 4r«M,nondimeno principalmente fi 
verificò, quando li Cimbri entrarono nella Venetia . , 

X L I. Finalmente che perla battaglia & vittoria di Ma- ■ , 
rio contra li Cimbri nella campagna di Verona non fi porta 
inferire il dominio di Roma fopra la Venetia , è maniferto à 
chi confiderà, che uc la rtrage de’ Troiani fatta da Achille in- . ! 

fino sù le porte di Troia * inferi fee il dominio di lui fopra?. Homcr.u. 
quella curarne le vittorie d’Annibale contra li Romani hauu- ‘ Jiad - 
te à Trebbia , Trafimeno, & Canne i k ne quelle dclli due 
fratelli Scipioni in Afia contra Antioco, 1 concludono, ebe*" ' ’ 
foflero padroni di quei paefi.Ma per non mi partire dalla ca- l« l«o. iìRjo, 
pagna di Vcrona.chi dirà,chedalli fatti d’arme in erta fegui- ^/ciaodùn. 
ti tra Alarico Re de’Gotti & Stilicore Capitano di Honorio in pancgyr. 
Imperatore, m tra Odoacre Re de gli Heruli & Tcndoricb 
Re de gli Orttogotti , U tra Arnollo Bauaro & Vgone Bur- 

gun- 
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sigon. i ic gundo , n fi pofli dedurre , che tutti ii predetti entraffero in 
ad'an’i”?* quelli campagna come fignori della Venetia ? ■ 

n. Biùdus lui. XLI 1. Non è fiato poi fuori di propofito cercare , fé il 

)“"* rcs ' 0 ' campo Raudio 3 nelquale Mario vinfe i Cimbri , fia la campa- 
gna di Verona , sì per la diuerficà delle opinioni , sì perche 
niuno Autore antico ha feri tto, che il campo Raudio fia la det 
ta campagna. Et quanto alla diuerfità delle opinioni» Plutar- 

o. in Mario f. co 0 dice, che la detta battaglia tra Mario & li Cimbri feguì 

p. libr.i.verf. a pp re (f 0 Vercelli: Lucano P accenna, cheoccorfe non lungi 

q. l «/c 4 beiioGe dalla città di Rimino: Claudiano^dicc , che fu appretto Pol- 
tico m fine, lentia tetra della Liguria: Leandro Alberti r feri ue, che auué- 

r ’ dù^Trafpa" ne ne * territorio di Nouara appretto il fiume Tofa . Che niu- 
dana. no fcrittore antico habbia detto , 1 che il campo gaudio fia la 
f. iib. 7 .f.ioj. C3 mpagna di Verona, è noto à chi gli ha letti. Strabone f ferii* 

t. nb 6 c» i ue fi J l amente > c ^ c fi Cimbri furono disfatti dalli Romani nel 

u. l'ib.jfcap.r patteggio dell’ Alpi: Plinio, t che l’Aipi furono fuperate pri- 

ma da Annibaie, & poidalli Cimbri: Valerio Mattimo , u 6c 
, x. epit.ss.; l’Abbreuiatorc di Liuio , «che li Cimbri appretto l’Adige 
metterò in fuga il Confole Cattilo con letterato Romano . 
-Floro,r& Vellcio Patercolo «dicono bene , che li Cimbri 
y* C *P -5 hebbero la rotta da Mario nel campo Raudio , ma non dico* 
** u ' s no,chc il campo Raudio fia la campagna di Verona. Le qual 
cofe poffono dare occafione legitimuad ogni fautore d’in- 
ueftigare,doue fia il campo Raudio, ficomc hanno fatto tra 
•. lui. iiluftr. li moderni il Biondo," &»1 Tinto;. frbaJ' ... 

b Nobiltà di OBIETTIONE XII. ‘Che lAuguFio poi dtttideflè la Ita- 
' vctonà^ib*. Ha per goffff,noN per dominio che ne batuffe, ci voleua altre ejfenu 
i. caput, piombe di 'Tolomeo & di F. Leandro Alberti. Il Pan tanto diccjheU 
diui fe rerum potitus,& lo conferma Dione fuetto, per mio pare- 
re fu appendici di quella defcrtttionc,che fece Augufto di' tutto l’Im- 
perio Romano, tocca dà ifidoro nelV. Libro delle Etimologie . <jr dal- 
i’EuangeltsÌA S. Luca. Et che altro crediamo noi, che contenere quel 
■ BR EV1ARIVM IM PERII , che nomina Cornetto T actto t & il 
RAT10NARIVM IMPERI I di Sue tonto? : 

* XLIII. RISPOSTA. Chi vuolprouare lafoggettione 
, de gli antichi Veneti atti Romani , c neccttitato apportare 
1 . . ì autorità d’Hiftorici vecchi > ouero ragioni fondate iopra al- 
cuno 
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cono idi quei cinque modi narrati di fopra,® fecondo liquali c - an - iai} i 7 . 
vh popolo libera potcua diuchtarc à Roma 'oggetto . Et fe fi 
voleua battete à terrai la libertà dell'anrica Venetia,fi doueua 
caminare per quella ftrada,& dimoftrare.che li Veneti furo- 
no foggettati alli Romani per forza darme»ouero per alcuno 
delli tre generi di confederatione, obero per dcditione,ouero 
dando fe & tutte le cofe. fuealla fede del popolo Romano , 
ouero lavandoli indolore dalla piaceuolezza de’ Rbmani à 
confuetudine di obbedirliiSi doueua parimente dire, quando, 
la Veneria fià Hata ridotta in forma di prouincià,qual Preto- 
re, Con fole, ò altro Magi ftrato Romano l’habbia gouernata i 
quando le fi a fiato importo tributo , quando comandati fot* , 
dati . Quelli fono li modi , che efficacemente & immediata.-) 
mente potrebbero prouare la foggertione deHi Veneti alli Ro 
mani, non la dinifione d’Italia fatta da Augufto,che ne meno 
la ombreggia,intorno laquale due colè dico . primamente cf- 
feT vero fecondo Plinio, d che Qttauiano , quando fu folo fcf' 1 ,,CM ‘ 
atToluto lignote del Romano Imperio , diuifola Italia in vn- . 
deci regioni, tra le quali è lscVenetia ima per le ragioni fi*- 
tiffimedi fopra addottè nego, che l’antica: Vcnetia fpffeallho*-' 

< ra foggetta ad eflò Romano Imperio: parlo di quella Véne- 
tia,li cui confini erano dall'Occidenrc I* Adige , dall’Oriente il 
mare Adriatico,dal Setter rioneilfi urne Natilone, & dal Mc- 
zogiorno il Po : « parlo di quella' Venera, dallaquale , fecon- e vi(le Sigon 
do Strabene,/ Aquilèia era fèparata.per vmfmmcVche difeenr lib.i.de ant. 
dadall’Alpi: parlodìtialmente di quella Veneti»', le cui città ,ute lul ' ca - 
principali erano, per teftimonianzadi Tolomeo , g Padoua iib.j.f.14». 

Aitino, Atefte , Opitergio, Vicenza>Acedo,lklluno,Adria. g- life.j.eap.i. 
Secondari amente dico, che iaCàrnia, laquale.fi ftcndeua dal 
fiume Natifoncal Formione anifine già della Italia & ter- 
mine dcllTftria, h & contenerla qucfiecittà f prinapali,Aqui n h 
JeiaiConcordia,Tcrgcftc,& il Foro di Giulio , come fi racco- i,'b. 7 . f 
glie da Plinio, * Strabane, * Mela, 1 &Tolomeo, fu fogget- j- loco 
ta a'Romani auanti Augufto,& fu chiamata col nome di Ve- t ' j'b.T.càp.^ 
noria, come fi’lcgge in Liuio.Scriue egli,.** che alcuni Galli rò. iitsj.ca.i. 
Tranfàlpini fenza depredatione & tema gflcrr» pur (tracie in- "• 
cognite di certe bofeaglie entraromutella Venqtiii» & non 

F mol- 
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molto lontano dal luogo, doue hora è Aquileia^ominciarQ- 
110 edificare vna terra, alqual difordine volendo prouvderc 
il Senato Romano, comandò al Precore,che potendo, gli vie- 
taffe fenza guerra la cominciata f’abrica » ma fe hauefle bifo* . 
gnatoadoprar rarme,ne daffe ragguaglio alli Confoli,perche, 
era fua mente, che vno di loroconduccffe Je legioni d difcac?- 
ciarli,&d sforzarli à ri pollar rAlpLlicome fu fatto, fcccodu-;, 
que,chcLiuiochiama Venetiail paefe, doueè Aquileia, il- 
quale non è altro, che la Camia. r|1 . • : ‘ ' 

XLIV. Ma che Venctia è quella? forfè quella,di cui di- 
fpuriamo? non certo. ilchc prouo prima con vno argomento, 
che da fe fteffo riceue gtan fbrza:& c,come dicono li Dialet- 
tici , ad hominem • &il confermerò poi con l’autorità di Ligio. r> 
Nell’anno di Roma 5 70 fecondo il computo del Sigonjo nei n 
Falli, li Romani fcacciarono li Galli Tranfalpiui dalla Vene- a 
tia ad elfi Romani foggetta; ma la Venctia,dellaquale difpu- 1 
damo, non era nell’anno di Roma 570 alli Romani fogge ita, 

v adùquelaYendtia,dallaqualeliRoroani'fcacciaxonoli Gah- 

liTranfalpini,nonèla Vcnctia»dcllaqUale deputiamo- La-, 
Maggiore è di Liuto: la Minore c nel libro delle Origini fac. 
78.-79. douc delli Veneti così li dice, i quali & per patti & per 
merito jomt fcriuono Polibio e Strabono, furono vn tempo compagni, 
non fudditi del popolo Romano. Che fe il torrente d<Ua potenza Ro- 
mana gli rapì con fe,& la procella delle guerre citali gl' inuolfe nella 
commune conditione di que’ mefehini tempi t ch‘ era la feruitu , eiofit 
violenza, & non ragione . Viene qui affermato, clic gli antichi 
Veneti diuentarono foggetti alli Romani nel tempo delle 
guerre ciudi, vediamo dunque, quando effe furono . Li primi 
moti di difeurdia ciuile tra li Romani occorfero fecondo Ap- 

.. ,/rwuu. piano, o quando Tiberio Gracco tentò di face la legge Agra- 
ri- ria,ilche fu nell'anno di Roma 610. La guerra ciuile tra Ma- 
li© e Siila principiò nel 670, quella tra Celare 0 Pompeo nel 
707 , adunque nel 570 , quando li Galli Tranfalpini .furono 
facciati dalli Romani dal territorio di Aquileia , la nollra • 
Venetìa non era ad effi foggetta:&cosìquella Venetia none • 
<quella,'da cu» li Gallifurono fcacciati. 

.Potrà ancora cffer conolciuta quella verità da qualunque . 

con- 
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conferirà in Lioio quella hiftoria deili Galli Tranfalpim con 
la battagliatile fecero li Padouaoi con Cleonimo . In ambi- 
due quelli luoghi è nominata la Venecia.qui, eedcm anno Gol 
UT ranfàlpini in Venttum^&c. mupenitus ad littori Vene forum 
peruenit . ma vi è quella diuerlìtà , che qui lì ia menrione di 
Pretore, di Confoli, & di legioni Romane, ideotvt prohiberety 
quo ad tini [ine bello po(fet> P rotori mandatili» eit.fi krmis prohili- 
di effetto - t Confitte s certtores fnceret,ex bisplacere alterttm adutrfu s 
•Cillos ducer e legione s. ma iui non è parola di Prctore,ne di Có- 
fole, ne di legioni Romane, ma bene che li Padouani, hauu- 
ta la nuoua del faccheggiamento delle fue ville filtro dalle 

f enti dì Cleonimo, d iui fèto la fua giouenrù in due (quadre. 

iC vbt Patauium funt niinci.ua, in duai partii muentutcdijtidunf: 
quiil Proconfole con le legioni Romane và ali'afialro della 
nuoua terrà de Gali i . Marttilus nunctum pnmifit ad L.Porctum 
Proconfiulcmjvt ad nouum Galleria» oppidum legione s admouer et ^ 
iui le Ridottane militie vmconoli predatori ,ardono,prcndo- 
no,& fugano le naui di Cléotaimo. in terra pro/perum xquè in 
palato s pendolerei pralium [itera/ .naues fugientes in altum oc nufi 
tfuam re pugnates ùfijue ad oftlttm amms perfiditi, capiti quibu[dam i 
accenfify : qùì finalmente li Ga Ili Tranìal pini, vedute lelcgio- 
ni Romane, fanno ladedkione al Confole , ilquale litoglie 
larmeipet il che mandano ambafciadori à Roma « lamétarfi. 
nduentanii Confìtti Galli fife dediderunt . arma fi adempia : de 
hit rebus pulptórérenturfigatos Romani mifirunti iui, non à Ro- 
ma fi mandano, ma dPacfoua fi portano li fpcroni delle naui , 
& le fpogliè de* Lacedemonij , & fi fofpendono nell’antico 
tempio di Gitfuóneirvtfra naniumfipolia^ Laconum in a de luno~ 
nis iteteli fìtta ."Se dunque la venuta delli Galli Tran (alpini 
nella Vènetia è annunciata à Roma, mala venuta delli Greci 
nella Venètiaè auuifata à Padoua; fe leattióni contra i Galli 
Tranfilpftirfonodel Senato, Pretore,Conlòle,& legioni Ro- 
mane.'ma le attieni contra i Greci fono delli Padouani & del- 
le Pàdouané militie; fe in fomma nel latto delli Galli Tran- 
fdpihi ogni cola pafl’a fotto il dòme di Roma, ma nel latto 
delli Greci ogni cofa palTa fotto il nome di Padoua , quelle 
diuerfità canto grandi che altro ci additano , fe non che fe h. 

F z Vene- 
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Venctia,m cuìiè Aquiieia , era fofigert»ja' Rorò ani, fa Vcne- 
tia, in cui è Padoua,non i»li erafoggctta,ma liberi & 'per có • 
feguenza chequeftanon e quella,ne quella queftayna erano 
due Venotic limili ben dinomc>madiflìmili ai fito , di confi* 
ni>& di dominio?:. • ;i 1. -a,.-. 1/ ; ■ . • v«ww 

XLV. Ne paia ad alcuno colà nuouà fentire , che le Vd- 
netie fiano fiate due . La-No tiria ddl'Jmpeiio di Occidente 
fòl.i 41 . ne fa m emione , quando parla del Procuratore del 
Ginecio Aquileiefc. ma prima ooteiò col Pancirolo nelcoitr 
menurio, p che h Ginecijeranoi Jttoghideputatiallareflìtura 
delle vcfti Imperiali & militatici vele da napj,&: 4 '»ltiìetcj 
le & panni per kruitio pubi ito; Squali Ginccij oeirimpcrio 
Occidentale eranotjuindeci, docncirilliiico, vno irr Africa* 
due nelle Gallie,cinquc nel Belgio , v)k> nella Bertagna , & 
quattro in Italia, cioc,vno in Aquiieia, vno in Milano, vno in 
Roma,& vno in Pugiiai ad ognuno de i quali era fopraftante 
vn Procuratóre . La Notitia dunque pacando del Procura- 
tore del Ginecio AquiJeicfe.così àjct>PrWftr*tor Gynecij Aqui. 
lettnfts Venni* inferiori ir,- & il . Pancirolo u «fplieafido quelle 
parole ferme * fùptrttr emm Veneiu elivltra TiUuentum fumea 
4/y dteunt Nttfifinem » Habbiafno dunque & dal tefto &dal 
c6méto,chc due eraflole. Venetie feparate dai fiume Tilaum 
tojòdal NatifbnCi 1 a inferiore »nc 1 U»q 1# Jc era Aqu 1 leia i & la 
fuperiore,in cui mno,Altino ) Padpuaì^nltrecittà.La Vcnc- 
tia inferiore non era altro ohe la Ga perche ella Noti- 
tia diuidendo la Italia in diciafettc pronincie non. fa mentio- 
ne della Carnia, della qual pure era padrone il Romano Im- 
periosi perche mette in- lei le città di Aquijcia $£,di.Concor- 
dia,cbc fecondo tutti fono città dc’Gami. Ancora ricuperato- 
re Giuftiniano, pare, che accenni quefte due Vcnctie,quando 
dice nella Nouella ventcfimanona,che li Paflagoni ( cioè gli 
Heneti di Paflagonia , liquali con Antenore vennero in que- 
llo paefe) ded uflcro colonie grandi,& pofero le fue fedie nel- 
k Venetie d'Italia, nellgquali Venetie fu ancora edificata 
Aquikia. con laqual Voce Venetie nel numero del più , pare 
che voglia lignificate le due Venetie, la fuperiore,nellaquak 
gli JHeneti di Paflagonia .inficine con li Troiani edificarono 
• . Pado- 
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Padou.ii& la inferiore, in cui fu fondata Aquileia. 

II medefimo fi calia da Silio Italico, fc faranno ben confi- 
denti quelli fuoi verfi del libro ottauo. 

C Tum Troiana manus^tellnre atftiquitus orti u 

)\ Eu^autSyf refugi^ purirA»te»oris u , 

il; M . Necnon.cumVenetis Aquila a perfori t armù . \ . 

- Qui q li cfto Poeta fepara li Veneti Aqujleiefi dalli Pado- 
u mi: & così accenna le due Venetic, fuperiore & inferiore. 

Et qual altra può effer la cagione>che l'inclita città di Vene- 
tia fia (iuta & fia chiamata Venetic nel numero del più, fenó 
perche come centro d’arabedue le Venetie raccolfe li popoli 
dell’vna& dell’altra, quando fuggendo dalla furia dei Bar- 
bari fi faluarono in quelle felici ilolette, ncllcquali efia è fon- 
dura ? Lo dice chiaramente Francefco Sanfiniino nella ,fqa 
Vene; ia ' con quelle parole, chiamandoft non più Rialto , ma Ve - r ’ ,,b 1 
netta & Veri ette nel numero del più potete quell* 0 che pojìa nell' om- 
. beino del Ducato ^centro 4 ' ambedue ie proumeie , <^-f. dunque 

due erano le Venctie,la fuperiore St la inferiore, oucro la no- 
ftra &c l’Aquilciefc>& fe la polirà pon era al tempo d’Augu- 
fto a’Romani foggctta,cgli in quanto Imperadorc di Rqma , 

& per termine di padronanza non la potè comprendere nella 
fuadiuilione d’Italia, onde la noftradifputa ritorna al li fuoi 
primi principi^. & chi tiene altra opinipfie,èobligaK>prauare 
quefta foggettionc fecondo qualcheduno delli modi difopra 
narrati. - . - : k • 

XLVI. Ho detto di fopraelfervero fecondo Plinio, che 
Augufto diuife la Italia in vndéd regioni. Et fe bene il Pan- 
uiniodice.che la diuife rcrunf potuta , Nondimeno non vfa in 
quel luogo parole, che denoti no fignoria di quefta prouincia, 
ma follmente hauerla diuifa pei tempo, ch’egli s era fatto pa- 
drone dell’Imperio Romanosquafi che, come auuicne à gran 
Prencipùgli fofTc paruto bene hauere dauanti gli occhi in v- 
natauoladiftinramente tutte le patti della Italia . Quartu à 
Dione,egli fcriue,r che Mecenate cqpfigjiò Augufto a diui - f libr 
derc fecondo li popoli & le natioui quel tratto d’Italia , ch e 478 
diftantedaRomaoltranouancaquatro miglia: laqualdiuì- 
lione è molto differente dalla recitata da Plinio, perche fecon- 

' " do 
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do quella di Plinio il Latio vecchio & nuouo»& la Campania 
fono nella regione primari Sabini nella quarta, l’Vmbrianel 
la fcfta,rEtruria nella fettima; ma fecondo la diuifione nar* 
rata da Dione quelli paefi è intutto ò in gran parte non fono 
cóprefi in regione alcuna , perche non fono lontani da Roma 
fecondo il predetto numero di miglia. Suctonio nella vita di 
Augbfto fa mentione del Breuìario &Rationario dcll’lmpe- 
t hb ; rio fatti dal tnedcfimo,liquali che cofe conteneffcro , fi può 
+ ’ cauare da Tacito, f doue dice, che Augufto fcrifle di fua ma- 
no vn libretto, nelquale fi conteneua lo fiato publico, quanti 
’foldati Romani, guanti àuflìliarij, quante armate , quanti re- 
gni, prouincie, tributi, gabelle,gli oblighi,& idonatiui. Uchc 
è cola molto differente dalla deferittione di tutto il mondo 
fatta per l’editto d’Augufto,& narrata da S.Luca Euangeli- 
fta. perciochein quella non furono deferitti foldati,ne arma- 
ti , ne altra delle cofe dette, ma furono notati & regtftrati li 
nomi di tutti li fudditi del Romano Imperio così d’huomini 
comedi donne, liquali pagando certo tributo pcrteflapro- 
feffarono che Augufto era il loro Prcncipc fupremo, & Ro- 
ma fignoradell’vniuerfo . LcggSfiJi cómétatori di S.Luca, Se 
in particolare Sebaftiano Barradio nellib. 8 .c. 8 *delTomo r. 

OBIETTIONE 5(111. guanto fta della lìrada Emiliano 
era necejfiriojhe i nefiri ci pr e ff afferò l' affé n fi, ne Sbatterebbe tacttt- 
to Liuto per honore della patria, che an%i dice effer Rata tirata da 
Piacenza à lumini filamento . & 'a Liuto ne' particolari delle cefi 
nofhre dì piìt fede^ che ad altri, che fi pure vogliamo credere à S tra- 
boni & otSigon'to , /appi amo, cheti Sigonio adduce questo fatto per 
■fignódifioggetnonc : & rannodo' Confili Flaminio & Emtliovte- 
r nt k cadére di Inhga mimo nel tipo, nel quale t nostri erano di già /ag- 
getti. Et perdi Silio Italico nel Lib. Vili, ar rolla quafi tutta la Ve. 
mtia (otto le bandiere di Roma. * 

XLVIIt RISPOSTA . Due fono le opinioni della via 
Emilia fattada Marco Emilio Lepido Gotilole . vna è di Li- 
». I 1 b.j 9 .n 4 . ufo, * ilquak dice, che il detto Emilio $ dopo haucr domati i 
- Liguri, conduffef efferato nel territorio de i Galli , & fece v - 
na ftrada da Piacenza à Rimino, doue terminaua la via Fla- 
minia: laquale opinione quando vera fia>che roeftieri vi fu , 

' che 
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che li nollri Veneti vi aflcntiffeiojtjc che Liutaio dic€ire,po- 
fciache il dotatalo loto tanto oltre non fi ftendcua ? L’altra 
opinione è di Srrabonc, 1» ilquafc ferine che il predetto Con- 
fole la tirò dal fine della via Flaminia infitto à Bologna.de da b ' lb ' J ' ,lv ' 
qacfta cittàjcofteggiàdo le ràdici dell’Alpì & girando le pa- 
ludi lacnndn’fle intono ad Aquileia: laqual ftrada fecondo 
ritinerariod’Antontno cominciauadaHimino«^mdaaa àCC" 
fena , à Faenza , a! Foro di Cornelio, à Bologna » Modona, , 
Rtggio,Partaa,Fidentiota,Pi.icenzaiLaudc,Milano , Berga- 
mo, BrdTajSemnione, Verona, ViccnzajPadouajÀltino, Con- 
cordia, Aquileia. Che dalla predetta ftrad;i,quantunqucpaf- 
faflfc per lf fcrritorij d’ale un e città delh noli ri Veneti > non lì 
porta inferite la foggettione d'e/Iì a’ Romani , ahroue è ftato 
detto, c cioè, che Aquiieià * fu fabficàta da* Romani , accio e FeIlc hb . g 
che foffe vn baftione della Italia contea i Barbari, iiquab per c.i;.àub. 7 . 
di là come per larghiflima porta potetiano entrare ad aliai- d 
tarlai & che però ritornaua in commodirà grande a Ili Roma- ' j.foi.M*. 
ni poterefecondo le occorrenze & bifbgnì mandare in Aqui- 
leia dalla Gallia Cispadana 6 c Tralpadana<foldati & vetto- 
uaglie. onde la ragione perfuade , che à quello fine feceffero 
la ftrada predetta,'laqualegiraua ambedue quelle pani . ma 
non potendoli andare in Aquileia fenza palla re per lo ftato 
delli noftri Vcneti,gli nedimandarono l’alfcnfojConie è vcri- 
fimileipcrciochenon lì fabrìca in cafadaltri.nc fi palla fen- 
za licenza del padrone. Quello artenfo ft non è ftato men to- 
nato da Liuiojgià è ftata aftegnata la caufa ; & fc non è ftato 
fcritco da Strabone,ne da Antonino, la ragione è in pronto , 
perche narrare quelli particolari appartiene ali’Hiftorico,non 
al Geografo,ne allo fcrittore dc’viaggii non à quello , perche 
il fuofeopo è narrare fidamente, quante miglia ò ftadijvn, 
luogo Ita diftanredallaltro ; non d quello, perche il fuo fine 
non è raccontare le attioni & i gcfti de popoli fc non acscidc- > 
talmente & per palfaggio,madcfcriuerc le cinigie cartellarle 
regioni & confini. / •: -i .> ■ 

XLVIII. Stirrto^quanto fi conuiene, lo ftudio& fa dili- 
genza del $igoni©,ma non già sì, che l'autorità di lui pieua *•_> 
le: debba alla ragione * Se dalla Brada £miha , che paftaua 
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per la noftra Venetia, ha voluto dedurre la foggettione dclJi 
Veneti antichi alli Romanica latto vn’argomento afigno, che 
di lua natura è deboliflimo,& hatralafciatogli argomenti per 
caufim,ch.t fono validiflimi. Apporti egli adunquc,òaltri per 
lui qualcheduna delle caufe della foggettione, &proui, che 
gli antichi Veneti fiano dati vinti in guerra dalli Romani , 
ouero habbiano fatto deditione , ouero in altro modo liano ; 
diuentatl fudditi fuoi. . •••'. • . ■ !.. ; 

XLVIIII. Che nell'anno di Roma y66, effondo Confo*-; 
li Marfco Emilio Lepido & Caio Flaminio , li noftri aprichi., 
Veneti fodero foggetti à Roma,è cofa facile da dirli, ma non ì 
farà cosi facile prouarla ,.ficomc è difficile con l’autpriti di ; 
Silio Italico prouare, che 1 'artnc Venete della Venetia fupc- 
, , nore habbiano feguitato le bandiere Romane córra Annibaie 

• *• •• non come compagne, ma come fuddite.j . , 

OBIETTIONE XIV. Et era talmente /oggetto quefto no - . 
u (Irò pie fesche e fendo paffati rulli Venetia alcuni G alli 3 per faraona, ■ 
popolati ove , t Romani non i Veneti mandarono ambafitptori oltre 
l'Alpijer intendere s' erano venuti di confcnfo della natione:(j po- > 
co dopò fu dito il carico al Pretore &4 Confoli di cacciameli , noa { 
a pae fini. & il Confile Marcello diede ilpenjiero a L.Porcio Pro - ; 
confile ^che accoftajfe l' e (foretto alla nona popolinone de’ Galli . E fisi 
datifi al Proconfitejhe li /fogliò dell’ arme & di tutto f mandarono 
ambafìiatort a Roma,»ona Padova . il Senato Romano fe loro refti- 
tuire le arme , cr li nprefi che bave fifero prefi terra finita hi è za del 
magiflrato Romano . Ilcbe tutto co» altre attioni, che pacarono in 
quello negociato da a vedere fi i Romani erano padroni. 

RISPOSTA. A quella obiettione horifpollo difopra 
al numero 44 & 45,doue ho dimoftrato j che la Veneria , in 
cui li Galli Tràfalpini cominciarono edificare vna terra, non 
c la Venetia noftra. In confirmatione di che bora aggiungo , 
che il Biondo nella deferittione del Friuli fol.386.d1ce , che 
quella terra è Ciuidale.-laqualc non effendo Hata giamai an- 
nouerata tra le città della noftra Venetia,refta manifefto,che 
e. lib.jy.n, 11. q UC u a Venetia non c la noftra. Anziché Liuio c iftefio dicen- 
do, che li Galli Tranfalpini oppidum in agro, qui nunc Aqutì aen- 
fi s eft,adificabant , ditnoftra chiaramente , che non parla della 

noftra 
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noftra Veneria , fuori de i termini deltaquale fecondo li più 
dotti Geografi è Aquileia,come prouerò più à bafio. 

OBIETTIONE XV. Ne vale la diflinrione della G al- 
ita da la. V cnetta,perche t Romani tutta la V enetia chiamarono GaU 
lia nel tempo del bon fecola , cioè quando furono padroni di tutta C /- 
talia,dr l'habbiamo notato fin qui piu d'vna volta . Et quefio io l’ho 
imparato da Dione nel Libro X LI,quando racconta , che C ornclio il 
no (Irò Augure predi (fe la giornata fra Ce far e & Pompei 0 , dtce, che 
quello auuenne in Padoua y che al fùo tempo fìtto Alejfandro S euero, 
era città d'Italia , & anticamente, (òtto Cefìre , era delHa G alila . 
Quindi e, che Liuto nel Libro XL parlando d’Aquileia dedotta Co- 
loniafiice ,che dedulìa eft in agro Gallo rum, par landò alla Romana . 
Così Saluliio citato poco piu di fìpra.Così cicerone nelle Filippiche . 
Così Outdio cantando di Largo Poeta , 

Gallica qui Phrygium vexit in arua fìnem 
Così Vitruuio nominato altreuol/e chiama le paludi intorno Aitino 
Galliche.Così Columella ,parlado delle pecore nel Lib.V 11 a Capii* 
nic Gallica predo fiores habentur ì ear»g I pracipue Altinates. S iche $ 
Romani la chiamarono Gallia,^ così parlò Liuto nel Lib.X L.i pae - 
futi la chiamarono V enetia, & communemente era detta Italia, che 
così nel Lib.XXXIX in piu d’ vn luogo . 

L. RISPOSTA, che l’antica Venetia fia fiata chiama- 



ta,ò non chiamata dalli Romani Gallia,dalli pacfani Venetia, 

& communemente Italia,*# qualità nominis, laquale hora non 
va à propofito, perche fiama in quattone fa£lì,Se ricerchiamo, 
fe la Venetia realmente & in fatto fia fiata vna parte della 
prouincia della Gallia foggetta a’ Romani s di quella Gallia 
dico,ch e di qua dall’ Alpi , fiche di ella Venetia & di tutte le 
altre parti di quella Gallia foffc fatta vna prouincia fola, go- 
uernata da vn fplomagiftrato Romanojikhe mai è fiato pro- 
uato. Ho prouato ben io altrouc^con ragioni fortiflime & FelicJib.». 
autorità irrefragabili , che la Venetia non è fiata mai parte cap. 1 j.dub! 
delta Gallia di qua dall’Alpi.laqualc dalli Romani fu ridot- f 
ta in forma di prouincia. Ma prima ch'io rientri à feioglier 
quefto dubbio da me propofto altroue, g voglio per maggior Jico c c 
dilucidatione del vero ripetere le ragioni già da me addotte , 0 



Se aggiungerne dclTaltrc. 

Argomento dunque così. Seta Venetia è fiata realmente 
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& in fatto parte della Gallia CifaJpina,ciò non può edere au- 
ucnuto le non per vna di tre caufe,cioè,ouero perche li Vene- 
ti fiano Itati per origine Galli, ouero perche ella fia fiata ha- 
bitara & fignoreggiata dalli Galli, ouero perche fia fiata có- 
quiftata dalli Romani, & incorporata nella Gallia. ma niuna 
h vide rchc queftccolè fi può dire. Et quanto alla prima, la commune 
lìb.i.cap.i! opinioncè,*' cheli nofiri Veneti habbianohauuto origineda 
i. l>.i.n,j.f.3oPaflagonkt. oltreché fe Dionifio Alicamafleo' dalla diuerfi- 
td delle lingue Tirrena & Pelafga inferì ladiuerfita delti Tir- 
reni & delli Pclafgi,ancor io appoggiandomi à Polibio , che 
k- ni. c *ò dite, k dalla diuerfità delle lingue Gallica & Veneta po- 
I. Biód.decad. trò concludere la diuerfità delli Galli & delli Vcneti.Quanto 
SabcHic En- a ^ a feconda, fi legge, che la Gallia Cornata, l' Aquitania, & al- 
ncad.io.iib. tre regioni confinanti,poichc furono foggiogate da i Franci ò 
j.foi. 4 « 7 . Franconi popoli di Germania, mutarono il nome, & furono 
chiamate Francia: i & che la Bertagna , poiché fu occupata 
a b!ój d ^ a ^ oni Anglici,pcrdè il nome , Se fu nominata Anglia : 
" i.iìb°t! f.Vy m & che la regione Cifalpina,dcllaqual parliamo, cacciati in- 
sanie- En- di li Tirreni dalli Galli, » prefe il nomedi Gallia iSe netti tem- 
pi pofteriori fu chiamata Lombardia per li Longobardi , che 
n. Piin. ìib.j. la ngnoreggiarono & habitarono. 0 ma non fi ritroua in fcric- 
Lbl f° t lyb ‘ torea ^ cuno » che li Galli Infubri,ne li Boi,ne li Ccnomani,ne 
Liùj'ib. h Senoni,ne altra delle genti Galliche, ch’hebbcro fignoria in 
»<>*• Italia,habbiano foegiogata,ne habitata la Venetia,ficome al- 
° St fo* troue pienamente hodimoftrato, p& ficomc in particolare 
° fcriue Polibio, 9 ilqule raccontando didimamente li luoghi 
»• Fciic.iib.g- d’Italia da diuerfe nationi de’ Galli Tranfalpini in vari) tem- 
q/iococit. 01 pi occupati, vi eccettua la Vcnctia. 

LI- Aggiungo, che Liuio,ilquale era purVcneto,nó ha’mai 
chiamato la noftra Venetia Gallia ,nc Padoua città deHa' ( Gal 
lia>ma séprc ha vfato il nome di Vcnctia,di Veneti, di Pado- 
*. lib.i.n t. ua,& di Pa d o u a n i . Gens i ntuerfa Veneti appellati. r excepto V e . 
f- Ub j. n ». ffftork angttlo . f penirms ad luterà Venctoru pententi. hac vii Patt- 
uiti funt ntt notata . Gracts Veneti obJìttùt.Patauif menti mentii nana- 
t. lib.io. n j. lis pugna. t Marco Amnlio negatiti dedit^vt Patautnorù in Veneti a 
a. hb'i a comprimerei. “ Ne vale dire , che Liuio era paefa- 

no , & che li paefani la chiamauano Venetia , ma li Romani 

Gallia. 
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Gallia. perche Floro non era paefano, & nondimeno dille , * *• llb -3-: cj t ; 
ftd & in Veneti a ,que ferì trulu Italia modi fuma tfi . Eutropio 
non eia paefono,& pure parlandodi L.Annio Antonino Ve- 
ro dilfe, y obqttamen inVenetia,St rabonc non tra paefano» & ' 

nondimeno fcrifle, 1 ftiminthus atque pakdibus maxime Vcnetia \\ i,t.* / 4 »° 
rtferta eft. extra Vene tue quidem finti Aquileia e fi . Plinio nó era m? 
paefano, & pure lafciò icrìtt» , a in parte Italia, qua V enetia ap- 
pellata, Adriatico mari appojìta Venetia. b Tolomeo non era pale b ' ff 

ùnOjdc diffe> c poH Podi fluuif oftia Venetia. Quinto Conio non e- lib.j. li. ù 
era paefano,& fenile ,<* E oeti,vnde quidam Venetos tratterà eri- 
gin em credunt. Polibio nonera paefano, & lafciò ferino , * fed^ *!*• *• J-d. 
Veneti perid tempns regiontm earvm tnfefianttbus. Venttiveròdr C , , j 1 ' ' ,l * 
Cenomam legattombus ecrum delirati. Cornelio Nepote non era 
paefano, Sediifc, i Paphlagonesin lialtam tranfùtfft, mox Vene £ «pud Soli. 
ti pmt appellatiselo Aorclio Vittore non era paefano , & la- num M ' 4 *‘ 
•fciò fetitto, S quippetttm Lncium fatirconfiet Altini V enetiavr- Jc c ^ 3rib 
he confumptum . Prudentto uon era padano , & pu rcpar landò « ▼«« Lue, 

di Alarico- Re de’ Gotti cantò h h. TttTwStra 

lamfy ruens Venetos tarmi s protriuerat tgros. Sym*c hum. 

Giuftiimno Imperatore non era padano , & nondimeno dif- 
fe, ' Paphlagonùgems colonia i dedttxerit , & jedes in Venetijs Ita. 
iorstm conihtuit. Di più, Augufto, V-dleio Patercolo , M dia la *’ Noucl l? - 
Coruino,& Catone furono Romani>& tuttaulanon chiama- 
rono la Venetia Gallia,ma Venetia . Augufto difhnfe la Ve- 
netia dalla Gallia Cifpadana Se Trafpadana, mettendo la Ve- 
netia nella regione decima d’ItaliaJa Gallia Cifpadana nel- 
la ottaua,& la Trafpadana nella vndedma. k Velleio Pater- k. Piin. Jib.j. 
colo 1 dille, dm retenta in potevate Antonij Venetia, Mettala Cor ca. 1 f . 1 7 . , g 
inno parlando de gli Eneti fcriife, ™exfige»tibus nomtn dedt- l n b 1 t ’ b l d f c ,0 [ ° 
re,& Venetia regio ditta.Catmc nelli frammenti delle fue Ori- geuie Augtif. 
g-ini dice, Venetia eli omnii ora circa finum maris , Quefti fono 
quelli frammenti, de i quali il 5igonio,chiamandoli epitomi, 
(criuequefte parole. n quihns epitomis tantam ego trthuo. auciort . “• bb.i dc an 
totem, quanta incorruptis -.eri ribus monumenta meritò trthuenda capi;' lwl 
tfi. Vano è dunque dire, che Liuio, perche era paefano ha no- 
minato la Venetia con nome di Venetia, &che li Romani la 
chiamarono Gallia. 



Digitized by Google 



G t Sog- 




51 • • « Apologià de Da liberti 

L 1 1 . Soggiungo,che Limo tanto chiaramente ha didin- 
to la nodra Vcnetia dalla Gallia.che, quantunque haueffc vo- 
luto chiamarla Gallia, non lo poteua fare fenza contradirfi. 
Quando parla di Cleonimo.le cui genti (montate in terra an- 
• i io. n.6. a Taccheggiare alcune villedel Padouano,dice, ° che 

fubitoli Padouanigli fpinfero incontro la fua Jgioucntù ar- 
mata, & che fare queda fubita ptouifione fu ad elfi cola faci- 
lemerchc fiauano Tempre in arme per li Galli inimici, che co 
emcófinauano : fimper outem tosinarmis accoU Galli habebant. 
Se adunque li Padouaniconfinauano con li Galli, & fe Pa- 
doua è nella Venetiaja Venctia era didima dalla Gallia. Li- 
mo veraméte ne nellib.40,nc altrouc diede il nome di Gallia 
f. n-ioi. 101. allanodra Venetia. chiamò ben Gallia nel libro 3 9 ,p&40. 

q. la regione di Aquileia, laquale non ha che farecon lano- 
49 -so* 6 . Vcnetia. 

LIII. Pafiballa terza caufa,per laquale alcuno potrebbe 
dire , che la nodra Vcnetia fra data parte della Gallia Ci Al- 
pina, & dimando, quàdo effa fia data foggetuta dalli Roma- 
ni & incorporata nella Gallia. forfè , auandchc elfi s'impatro- 
niffero d’effa Gallia? forfè, fubito che hebbero conquidata la 
Gallia ? forfè , negli anni ,chc feguirono? in niunodi quedi 
tempi indubitatamente. Lafciamo il primo tempo, perche fa- 
rebbe cofa ridicolofa dire , che li Romani habbiano incorpo- 
rato la nodra Vcnetia nella Gallia, quando la Gallia non era 
ancora fuai& veniamo al fecondo tempo-, & ricerchiamo , 
quando la Gallia Cilalpina fia data fatta prouincia dalli Ro> 

r. iìb.t. f.ij*. mani . Scriuc Polibio r tale effer data la caufa della guerra 

Gallica Cifalpina. Li Romani non (blamente haueuano con- 
quidalo il Piceno paefe delli Galli Senoni, ma ancora haue- 
uano diuifi li campi di quei paefe alliXuoi foldati. quedo fat- 
to infofpcrtì talmente li Galli Infubri & Boi di hautre à diué- 
tare preda de’ Romaniche nell’anno di Roma 5*8. chiama- 
rono in Italia li Galli di là dall’ Alpi, & fecero il piu numeralo 
& piu potente efferato di quanti fodero venuti da quelle par- 
ti. Li Romani per difenderli da inimico tanto potente fecero 
molte prouifioni. Oc in particolare mandarono ambafeiadori 
alli Veneti & alli Cenomani , Oc con dolci parole & lufinghe 

u 
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li tirarono allafua diuotione , & gl’induffero à rinunciare la 
confederationejch’haucuano con li Galli Infubri & Boi.*'' erre- 
ti veri & C {nomini legationtbus Romanorum delirati } amici tiam 
papali Remarti foctetati Gallorum pr timer unt. Quella CO fa giouò 
mirabilmente alli Romani i primamentc»perche feemarono le 
forre deU'inimicoifecondo, perche li Cenomani & li Veneti 
gli mandarono in aiuto venti millia foldati interzo , perche li 
Galli Infubri temcndo,chedopo la partenza loro il fuo Rato 
(offe artaltato dalli Cenomani & dalli Veneti, furono sforza- 
ti Iafciare buon numero delle fue genti per prefidiarlo.Si ven- 
ne al fatto d'arme , neiquale li Galli colti in mezo dalli due 
Cófoli Romani recarono disfatti con morte di quaranta mil- 
lia, prefa di diecc millia & d’vn loro Re,& fuga d’vn’altro ,il 
quale poi per difperatione li vccife . Quella vittoria notabile 
mefle in fperanza li Romani d’impauonirfi affatto della par- f- Pi^amism 
te d’Italia lìgnoreggiata dalli Galli Boi & Infubri . però nelli " r r 
tre anni feguenti li combatterono con molte battaglierebbe- 
ro di loro più vittoric,& finalmente fottopofero al Romano 
Imperio tutto il paefe da elfi in Italia poffeduto,che era chia- 
mato Gallia Cilalpina à differenza della Galiia Traniàlpina . 

Finita quella guerra > la Gallia Cifalpina fu fatta prouincia 
dalli Romani, ficome manifeftano le colonie,che mandarono 
in Piacenza & in Cremona, raccontate da molti, f & in parti- 
colare dall epitome io di Liuio, colonia dedotta funt io apro de 
Gallis capto Placentia & cremooaìSc come dimoflrano li Prete- *• 
ri & Confoli,che dipoi andarono à quel gouerao fecondo Li- 
uio . « Che quello conquido del paefe deili Galli Boi & In- 
fuòri forte fatto dalli Romani con l'aiuto delle arme Venete , 
giu l'habbiamo veduto di fopra con Polibio : & Strabene lo 
conferma con quelle parole: u Cenomani ^Veneti^ fona iunxerùt 
arma £r antt Antóbdts exptditiontm> quo tempore Botos cr lnfu- 
bres perfequeb.mtur 3 (jr annis poste rionbus .0 n de il Panuinio * ac- 
coppiando le iemenze di Polibio & di Strabonc dice . Veneti 
& Ceno man: a legai is per Romaaos /òli citati quieucrunt, a fa fot u < 

Galli èpprefd font. . t ' 

Se dunque li Veneti à preghiere dclli R ornami afe iarono la 
fodera deili Galii Boi^Se Inlubri,& con erti m ainickia fi eoa- 

giun- 
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giunfcro,fe nella gran guerra Gallica gli mandarono in aiuto 
infiemecon li Ccnomani venti millia foldatòfe con le Tue mi- 
"licic ièguitarono le bandiere Romane in tutte le battaglie cé- 
tra li predetti Galli , fe finalmente furono in fua compagnia 
alla debcllatione di quelli fuoi inimici Se al conquido della 
i deda Gallia Cifalpina, è lontano da ogni verifimilc, chein 
premio di tanti fcruigi riceuuti.in ricompenfa di tanto fangue 
fparib, in guiderdone di così leale & fedele amicitia,in vece 
finalmente di farli partecipi de i frutti della vittoria , li Ro- 
mani gli toglicflcro lo dato,& incorporalfcro la Venetia nel- 
la Gallknin quella Gallia , che fecero prouincia con peggiori 
conditioni di tutte l’altre prouincie d’Italia . cioè , di non po- 
ter haucrc in tempo alcuno la cittadinanza Romana, di obbe- 
dire alle leggi altrui, di perdere la Aberra, & di non poter già- 
mai militare nelle legioni Romane : y cofe repugnantiilimr 
alla benignità grandiflima , che vfauano li Romani non fofi 
con gli amici , ma con gl’inimici ancora ò vinti, ó Immillati- 
Scriue Liuio, r che effi hauendo fatto l'imprcfa della Macedo- 
nia & dell'Illirico contra il Re Perico & ilJRe Gcntio fuoi ini- 
mici & rei di maefti offtfa,vollcro nondimeno, che li Mace- 
doni & gl’Illirij fodero liberi i acciochc folle noto à tutte le 
genti , che l’arme del popolo Romano non apportauano fer- 
uitù alli liberi, ma liberta alli foggcttii&acciocht li popoli li- 
beri credeffero , che la libertà gli era licura & perpetua lotto 
la tutela del popolo Romano,' & li non liberi làpdfcro,chc fc 
il popolo Romano hauelTc fatto guerra alli fuoi Re, il fine di 
tal guerra era per apportare vittoria alli Romani , & ad 1 Ili la 
libertà. Hor quelle magnifiche parole & generofe proni elle 
di confcruare la libertà alli libcri,& di darla alli non liberilo 
me fi farebbero verificate con li Veneti, fe in premio degli 
aiuti proibitigli nel conquido della Gallia CifaJpina , finita- 
mente gli haueflfero tolta la libertà, & portigli in leruitùèadu- 
quela Venetia non diuenne parte della Gallia Cifalpina in 
tempo che fecero tal conquido. 

LI V. Ma ne meno ne gli anni Arguenti ciò può edere oc- 
corfo.ilche prouo con Liuio,con Straoonc, & con la ragione . 
Liuio dice, a che il Senato di Roma ( ilchc occorfc nell’anno 

578 ; 
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578 )ad iftanza della città di Padoua,che gli n’haueua man- 
dati ambafciadori, comandò à Marco Emilio Confole , che 
andane ad acquetare certa fediti ooe nata in quella città per 
la contrarietà delle fàttioni. quefto ricorfo dclli Padouan» al 
Senato di Roma denota euiaentemente, che Padoua in quel 
tempo, cioè^uarantalette anni dopo il conquido della Gal- 
liamoci vbbidma al Pretore di quella prouincia già fetta fud» 
dita de’ Romani, &* gouemata da magiftrato mandatogli da 
loro»* perche non al Senato,ma a lui farebbe ricorfa , come à 
quello, à cui fpettaua quietare la feditione,& caftigare gli au- 
tori. 13 Ne quefto ricono dia ombra ad akuno di foggettionc b viJe 
dclli Padouani al Senato Romano , perche non ricor fero à lui ' ìib.i.dc'anr. 
come à Signore, ma come ad amico, accioche s’inrerpontfi’e à iurc P rou '<- 
quietare le diflenfioni di città tanto fua benemerita. *' 

LV. Palliamo à Strabone,ilqualc nel libro quinto fcriue, 
cheli Veneri con^iunfero Tarme campagne con li Romani a- 
natrti la guerra d Annibale, quando perfeguitauano li Galli 
Boi & Infuòri » & ancora nelle guerre , che feguircoo dopo 
quella d’Annibale.Quefte furono fecondo k hiftorie le guer- 
re Macedoniche, de gli Eroli,dcgriftriani,delli Gallogreci , 
degniliridjdclli Celtiberi,de gli Allobrogi, la terza guer- 
ra Punica, la SeruileSiciliana,TAfiaticadi Ariftonico,la Cim 
brica,Ia Sociale, la Mitridatica,la Sertoriana,& altre. Se dun- 
que li Veneti furono con li Romani come compagni Scarni- 
ci nelle predette guerre, guerre pofteriori à quella d' Anniba- 
ie , guerre- fuccene moki anni dopo il conquifto della Gallia 
Cifalpina,fegue,che dopo tal conquifto non furono foggetti 
alii Romani,ne la Venetia fu incorporata in detta prouincia • 

Et fe farà detto,che Thrftorie non dicono chiaramente, che le 
militie Venete fiano Rate in tutte le predette guerre , rifpon- 
derò» che Strabone è per me dicendo r Veneti fida iunxerunt 
arma , non folamenre ante Annibali* txpeditionem , ma & annit 
pojlerioribus. & foggiungerò , che fe Strabone non determina 
il tempo»niuno altro può detetminarlo.*& che non èkcito ad 
alcuno togliere la libertà all’antica Venetia fenza fondamen- 
tochiaro d’hiftoria,ò di forte ragione. 

LVI. Finalmente apporto quefto argomento neruofo . 

Niun 
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Niun Prcncipc prudente,giufto,& benigno , quale fu la Ro- 
mana Republica , rompe l’amiciria con U popoli amici fenza 
precedente ingiuriarne fenza caufa,ò pretefto d’amicitia vio- 
Iat3, ma doue lì legge, che li Veneti habbiano in alcun tempo 
offefi li Romani, ui violata l'amicia con efli fatta? Quello è 
certo, che huomini confumatiflimi nella lettura delle hiftorie, 
f Panum dopo haucr diligentcméte elfaminato con longo ftudio que- 
’ toramenc.f'’ particolare,hanno così conclufo, i Veneti diut n fide p opali 

«8*. Romani permanferunt . Sodetatem ejutdem eos cum Romania iniffè 

xnte Annibolisin Italiam adaentum, tradir Polybius.Ex quo exilti- 
cap. if. mari poteB,nulla eos occafiont , i rei nullo potius rerum Italia mota 

poti fidem fernet datam vtolaJfe,fed amiatram bonis populi Romani 
rebus iunttaminperpetaumcaflifs'mè colui (fe. Refti per ciò (labi- 
lità quella verillima conchiufione , che la Venetia non fu in- 
corporata nella Galliate foggiacque alla conditone di lei in 
alcun tempo: pofciache dalla fupputatione de’ tempi, & dalla 
confideratione, ch’ho fatta,rcftiamo afficurati non efler cadu- 
ta quefta incorporatione , auantiche li Romani effa Gallia 
conquiftalfero,ne fubitoche l’hebbero conquiftata , ne nelli 
tempi feguenti. . »! 

LVII. Final méte confermo quefta verità con l’autorità di 

3 uclli fautori il luftri, liquali fempre nelli ferirti loro hanno 
iftinto 1» Veneti dalli Galli. Polibio : a Locaver'o mari Adria - 



fico vicina antiquum e Paphlagomagenus colie .hi Veneti appellati, 
neque moribus , ncque ornata corporis,fèd taf ammodo lingua a Col- 
lis diffcrunt. Et poi : V erteti vero & Cenomani legationtbus Roma- 
b lib fi 6 noram Meliniti. Straberne: b tandem vero atque ex quo Romani in 
• -1. . pggffi focietatem & ciuitatem Italos voc onere, decretili» eli & Collis 

c. f»l. t so. Cifalpinis cr V enetis idem honoris impartire . Et più a bailo: c ve, 

rum Cenomani, Veneti^ (beta iunxerunt arma. Cornelio Tacito. 

d. tib.ii. n.7. a an parimi qu'od Veneti & In/ùbres curiam irrupertnt ? Liuio : e 
e bb. X ,ò* n 6 ^ £t V ^ 1 Patau!nm fruì riandata ( femper autem eos in armts accola 
f. lib.j.cap.f. Galli habebantjin duas partes iuuentatem diuidunt. Plinio f nume 

rando li popoli d’Italia '.Grada ora, moxSalenttnt,Pediiuli, Apu- 
li, Peligm, Ferentani,Marrucini , Veftini, Sabini, Picentes, Galli, 
V mbri, T ufei , Veneti, Carni, lapidei, litri. Libami. A ug u fto pari - 
mentediftinfe la Venetia dalla Gallia Cifpadana & Trafpa- 

dana. 
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dana.8 Quella difìintione della Venetia dalla Gallia taira g. vide pi,„ m 
da queRi fcrittori di prima claflc & antichi > diftintionc non lll > j- 
di folo nome,ma di iito,di pacfe,di lingua, & di dominio, có- I71 *' 
elude ind ubicatamele la reale & tocale diueriìtà tra la noRra 
antica Venetia & ella Gallia Cifalpina . & però di niun ino, 
mento fono le rifpofte apportate nel libro delle Origini, le 
quali fono lcfegucnti. 

RISPOSTA I. Ne quella noflra Gallia fu gi amai la Ci- 
falptna,come alcuni volendo fuggire l’incontro delle noftre ragioni 
hanno detto. 

CONFVTATIONE . Ho ben detto, h che la Gallia Ci- h . FelÌ£llb ^ 
falpina, laquale fu fatta prouincia dalli Romani,è quella re- c.»j. dub. 9 .‘ 
gionc dTtalia,che dalli Galli Infubri,Boi,Cenomani Liguri, *“**Jf°» 

& altre nationi Galliche fu occupata , ma non mi fono inai 
fognato , chela noitra Venetia ha Rata la Gallia Cifalpina. 

Dico bene, che fe efla (come per le autorità di Cicerone & di 
Dione fi pretende ) foflc Rata parte d alcuna Gallia , non fa- 
rebbe Rata parte d’altra Gallia, che della Cifalpina. ilche co- 
sì dimoRro. J\ Il : , > 

LVIII. Cicerone nella Filippica duodecima, quando pa- 
re, che faccia Padoua parte della Gallia con quelle parole: & 
vt omittam reltaua* parte* Gallia ( nam funi omnes paret) Pata> 

* tini alias cxclufcrunt&c#ax\a. Lenza dubio di quella Gallia, al 
gouerno dcllaquale era Rato mandato Bruto, ficome poco di 
Sopra nella meaefima Filippica egli Reflo dice . Gallia Decimi 
Bruti nutum ip fumane dicam impertam fecuta , efre, quella Gallia 
non era altra che la Cifalpina,adunquefela Venetia folle Ra- 
ta parte d’alcuna Gallia, non farebbe Rata parte d'altra Gal- 
lia, che della Cifalpina . Che la Gallia allhora gouernata da 
Decimo Bruto folle la Cifalpina , io dice chiaramente Dio- 
ne, * ilqualc narràdo le riuolutioni, che dopo la morte di Cc- 
fare machinauano li tre fratelli Antonij, Marco, Lucio,& Ca- 
io, dice, che trattauano , che Caio haueife il gouerno della 
Macedonia, prouiucia già deRinata à Marco Bruto>& Marco 1 
haueife la Gallia Cifalpina aflegnata à Decimo Bruto. proitu 
de hoc agebant^vt Macedonia™, qua M. Bruto forte 'confiderai prò* 
moda , C % Antonia* Jili vendicar et \G alluni vero Cifalpina D. Bru- 
ii to 
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tù afstgnitim^quod & milttéus drpectinyi tnfirulhfsima ejjetjpfi 

k. rea.il.fbr. ^.Antonini. L’ifteffoè có firmato da Appiano» ^ quando pai- 

la della motte di Decimo Bruto: hk fin» fiat Decimi, qui enfi* 
ris Magtfier equitum fuera^dr iUo vitto ulteriori Golii* prafutrat, 
defignatus ab eo Confiti in annum proxinnm^fimufi. rcìtor citato- 
ris Calti*. Jw}i5fcOtoc}£ Mòbili al ondi 

LIX. Di più appretto gl'Hiftorici & li Geografi con fi 
leggono (generalmente parlando) altre Gallie che due» la 

l. lib.|8.,f «j.Tranfalpina.&laCifalpina . Così Dione ,iSuetonio > m& 
». in c*fare pi utarc0j n q Ua ndo parlano delle due Gallie date in gouer- 
•. C "n cidare n ° à Celare per cinque anni . Così 1 ’iftelTo Dione o parlando 

foi.j*i. della diuifione delle prouincie.che fecero li Triumuiri . Così 

®; Strabone , p Polibio , q Tolomeo , 1 Plinio, f Liuio, *■& tutti . 

p ti ii.j.f.147 Le medefimeduc Gallie fono chiamate Gallia citeriore & 
^ & fi* f v ^ ter ^ orc > licome fi legge apprelfo Appiano ,° mentre parla 
x. iib.^c.7 1. 9 dell* donatiui profùfi di Celare: qmbms effècit^ut cittrior , utit- 
ioti lib. j. rior jpGallia fibt prouincia decer nere tur in qninquenninmi 8 c quan- 
f. hb P i! «a i c «to'fcriuedellajmorte di Decimo Bruco,come di fòpra è fiato 
17.& lib. 4. detto. Ancora Dione x parla neiriftelfo modo: C*far milita in 
CS P* , 7 * hiberna admifit,ip/i in Italiani profetila eft-.utrbo qmdcm.pt Galli * 

1 8: lib" jV^nl citeriori s curam habertlqre ipfit antan <jrc. 

46. 101. in LX. Soggiungo, che la Gallia Tranfalpina fu chiamata 

«j. » «mi. foi. c omata dalla chioma lung3,che quelli Galli portauanoj& la 
x.iib.4o f ijr- Cifalpina fu detta Togata dall'vfo della toga & del veftito 
Romano, che per il commerctodelli Romani ci fu introdotto. 
*• lìb.j.epig. c on de Martiale lafciò fcritto,* 

il Galli* Roman* nomine dilla tog*. 

, 1 .46. chiaramente di tutti Dione : b uocabatnr au/mjttifi'prs 

oftendi,altera ejuidem Gallia Ttgata^uod reliquia uideretur effe fa- 
catior ,(]uòdq ( iam tum urbanum utili tum ufurpabat • altera Corna- 
talo* Galli itti comam gerebant promififiimam . Se dunque le 
Gallie, benché con più nomi nominate, non fono fiate piu di 
due,Tranfalpina & Cifalpina, lègue, che fe la nofira Veneti» 
fotte fiata parte di alcuna d'effe, farebbe fiata parte ò dcll’v- 
na,ò dell'altra ima non della T ranfalpina,come è noto, adun* 
que della Cifalpina.Ma nc meno è fiata parte di quella , per- 
«. lib. f., 47 . ciochc la Gallia Cifalpina, come dice Strabone » e è diuila in 
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Cifpadana & Trafpadana,& la Vcnetia non è ftata para del- 
la Cifpadana , come è manitcfto , ne della Trafpadana per le 
ragioni ahrcuoltc addotte , d Se che addurrò nella aggiunta 
feconda. Oltreché le la noftra Vcnetia folle ftata parte della 
Gallia Cifalpina>òTogata,Tolomco nella fua Geografia ha- 
uerebbe porto le citta Venete nella Gallia Togata , ilquaie 
nondimeno così dice: Gallia Togata ipfis ftbiactt montibus vf 
que Rouennam produrla, cutus ciuitates ha : Placentta , Fidenti j , 
Brixel/um^Parma, Rcgium Lepidi colonia^Nuceria, 7 anetum 3 Mu~ 
tina y Bononia l Claternx ì Forum Corotlij , Fauentia , Cafena , Fo- 
rum Ltutj. 

RISPOSTA II. Ne Polibio pottud indoumare, quanto fegui 
dopo lui. 

LXI. CONFVTATIONE. Scriue Suida.f che Polibio fu 
precettore di Scipione Africano , & Polibio ifteflo narra , g 
che fi ritrouò col medefimo Scipione alla imprefa di Cartagi- 
ne nuoua in Spagna, fiorì dunque intorno à gli anni di Roma 
543 , nelqual tempo, ò intorno alqùal tempo fcrilfc ( fecondo 
quel fuo foprallegato palio al num.5o.& 57 ) che li Veneti 
erano popoli diuerfi dalli Galli Cifalpini.Quello,che in que- 
lla materia feguì dopo Polibio, è, che ne meno dopo la guer- 
ra d' Annibaie li Veneti furono chiamati Galli , ficome per l’- 
autorità di Strabone porta di fopraal medefimo numero è 
manilèfto. 

RISPOSTA. IH. Et Strabone buomo Greco parlò fe- 
condo l'hnmorede' paefami 3 fy fecondo la diuifìone fatta da Augufto. 
LXII. CONFVTATIONE . Se Strabone diftinguédo li 
Veneti dalli Galli parlò fecòdo l’humore de’pacfani,di quali 
paefani s’intende? forfè delli fuoi compatrioti Amaliefi ? nò, 
perche Amalia città Pontica patria di Strabone h non ha che 1 
fare con la Gallia & con la Vcnetia . forfè delli Romani ? à 
punto , perche fecondo il libro delle Origini li Romani tutta 
la Vcnetia chiamarono Gallia. forfè delli Veneti? niente me- 
no , perche Strabone huomo Greco non poteua hauere inte- 
rclTc alcuno con li Veneti di parlare fecondo l’humor loro , 
anzi il fuointerertè riccrcaua , che più torto parlalfe fecondo 

l’huinor di Roma , doue la fua virtù era tenuta in pregio . Di 
* ¥ ¥ ’ ' 

Ha piu. 
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più, fe li Venetifconie lì pretende.,) Ipontaneamente fi erano 
lottopofti alli Romania chchumorc potcuano hauere di non 
effore chia mati Gaili,efiendo cofa di molto maggiore impor- 
tanza di liberi diuentarferui , che efler chiamati con nuouo 
nome? None poi vero, che Strabono diftinguendo li Veneti 
dalli Galli habbia hauuto riguardo alla diuifione fatta da 
Augufto, perche nelli luoghi addotti racconta la cittadina^ t 
za Romana data all! Vencti,& la cógiuntionc detrarrne Ve- 
nete con Tarme Romane , cofe auuenute molti & molti anni 
auanti detta diuilìonc. 

RISPOSTA IV. Et Cornelio T mito fi /ènti della, uoce , che 
era più affo proposto ai mutdiam concitando s che fi bàtte (fc detto 
G allignò farla Stato intefò: maf ime dopo la partizione fatta da Au- 
gufto, da laquale per l’autorità del Prenci pestio era lento di partir fi. 

LXIII. CONFVTATIONE. Nó il nome dc’Vencti na- 
tionc amatiflima dalli Romani , ma il nome de’ Galli popoli 
odiofillimi à gTiftcfli,cra à propofito ad concitando, mutata con 
tra quei Galli della Gallia Cornata, clic dimandauano fecon- 
do. Cornelio Tacito * eflcrc am nielli àglihonori di Roma . 
quorum nomi nemico. Polibio parlando de i Galli , k mini apud 
eoi( cioè Roman ijtctriùs, nihil horribilius effe confueuerat . & 
Appiano, 1 eatenus Romanis tam formidabile s 3 nt mlege , qua im- 
munità* miliiJ 4 .ee/jceditttr facerdottbus & uatugrandibus, excepta. 
funt beila Gallica, horum enìni tempore nec fenilus 3 net ffcratis ui- 
ris uacatio permittitur . Aggiungo, che quelli Senatori, liquali 
ripugnammo alla petitione fopradetta , chiamarono li Galli 
con nome fordido di fchiaui , Ite commemorarono le ingiurie 
& i danni recenti & antichi da dii riccuuti: che con la Ibi za 
& con Tarme haucuano abbattutogli cflcrciti Romani , aflc- 
diato in Aleflio il Diuo Giulio , &: già disfatto il Campido- 
glio & l’Ara Malli ma. Non è poi vero, che fc Cornelio Taci- 
to hauefle detto Gaili,non farebbe fiato intefo, altamente ne 
meno TImperatore Claudio farebbe fiato intclo,quando nel- 
la orationc fatta a fauorc dclh fopradetti Galli dille , capti a 
Galli s fu/nus. & poi ffi t lincia bella recenfeas , nullum breuiore /pa- 
tio qua/» aducrfùi Gallo* confectum . & pure quella oratione fu 
Uopo la diuilìonc d’Augufto. 

RI- 
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RISPOSTA V. Et fi Augufto la chiamò Veneti* 3 mn Gah 
liayifueHo /ricerche ne era padrone , & 'volle apprettare il parere di 
Mecenate apprefio Dione: & forfè hebbe la mira à fare , che'l popolo 
Romano fi fiordo fe le fine antiche pretenfiom. 

LXIV. CONFVTATIONE. Uconquifto dvnpacfe 
non gli ha mai mutato il nome vecchio , fe non con la lunga 
habitatione delli popoli vincitori; ficomc(& riabbiamo toc-, 
catodi l'opra al nu. 5 1 ) laGaliia Tranfalpina conquiftatada 
i Franci , & da gl’iftdfi lungo tempo habitata pigliò il nome 
di Francia , & la Bcrtagna prefa & babuata molti anni dagli 
Angli cangiò il nome in Anglia, & la regione delli Tirreni in 
Italia» poiché vi entrarono ad habitar li Galli, fp chiamata 
Gallia»& poi Lombardia per la lunga lìgnoria & habitatione 
delli Longobardi . parimente quello noftro paefe , poiché li 
Venctiiifdaeciati quindi gli Eugane^lo fecero fua ftàza, per- 
de ilnome.di Eugaoeo,& fuchiamato Venetia»&ndli tempi 
pofteriori fu nominatq^Marca T riuigiana. quando li Longo- 
bardi haucndolofoggiogato»yi fi fermarono, &iefii:uirono 
nella città di Triuigi quel magiftrato perpetuo , che Marca 
Triuigiana chiamarono . m Augufto ( che fi fappia ) non ma- m. vkle Bió- 
do in tempo alcuno habitanti nella Venetia, onde ( quantun- 
que ne folte fiato padrone) non potcua fare, che dia mutafle foi.j;*. 
notne. Siche quando la chiamò Venetia » & la diftinfe dalla 
Gallia di nome & di fito,ciò fece, perche ella non è fiata gia- 
mai realmente* parte della Gallia. 

« Direnile Augufto. volle in quello particolare npprouare il 
parere di Mecenate apprdfo Dione, non fo, quanto lia vero ; 
sì perche Augufto non cfitquì , come dice Dionc]» n tutte le «»•.!&>* 
cofe,chc Mecenate gii haueua pexluaio : uilauianusnon omnia 
e/ttx et Macinai fiuafìrat , facere in fiitU ; sì: perche , fc li Veneti 
follerò fiati Galli, farebbe fiato fuor di propofito pcrfuadcr- 
gli/.he diftinguefte la»V«netia dalla Gailia. Quanto alle pre- 
tenfioni del popolo Romano, io rem fo,quali follerò, ne tam- 
poco ciò che importino al propofitonoftro. So bene, che qua* 
do h Romani follerò fiati padroni della Venetia , non haue- 
rebbero temuto, che chiamarla , ò non chiamarla col nome di 
Gallia, glitoghefse il dominio. ‘ih, 
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R I SPOSTA VI . T anta che fi fermar emo in quella opinio- 
ne , poiché poco c’importa il voler fapere , perche caufa i Romani ci 
chiamaffero Galli. 

LX V. CONFVTATIONE. Se ad altri poco importa 
fapere, perche li Romani chiamaffero li Veneti Galli, àme 
molto importa , perche di qui dipende la rifolutione della 
obicttione. Intorno ilchc potrei fpedirmi con poche parole 
dicendo, chiedendo due le opinioni più celebri della origine 
de i Veneti, p vna,che vengono dalla Paflagoniaj l’altra , che 
fono colonnie di quei Galli Veneti ,chc habitano all’Oceano, 
quella feconda fu feguitata dalli Romani, & però chiamaro- 
no li Veneti Galli. Ma vi è di meglio. Ricerco, fe al tempo di 
Ccfare Rimino era città della Gallia, ò della Italiaicredo,che 
mi farà rifpoflo, della Italia,Iaqualeallhora fi ftendeua oltre 
Rimino infino al fiume Rubicone , che la feparaua dalla Gat- 
lia,come fi legge in Suetonio, Appiano, Cicerone , Plinio, & 
Lucano. Suetonio a dice, che Celare giunto al Rubicone fine 
della fua prouincia , che era la Gallia, fi fermò confiderando , 
di quanta importanza era palfarlo con l'eflcrcito .Conficutufifa 
c oh or tei ad Rubiconern fiume» ,qui prouincia eius finis erat , paulum 
conflitttyat reputano Quantum moliretur. Appiano, b mentre nar- 
ra li comandamenti del Senato Romano fatti à M. Antonio , 
dice, intra Rubiconern Itali a Galli* % terminumfe recipito . Cice- 
rone»: parlando del medefimo M. Antonio, anille idfaciat , 
quod panilo ante decretum e fi, vtexercttum cifra fiume n Rubicone , 
qui finis e fi Galli*, educeret? Plinio, j fiuuius bine Rubico quondam 
Italia finis. Lucano, « 

Fonte Cadit modico, parutffi impellitur vndii 
Puniieus Rubicon, cumfcruida canduit afias , 

Perq. imas ferpit valico, & Gallica certus 
Limes ab Attfonijs difitrminat arua colonis . » 

Il Rubicone adunque era il confine commune della Gallia & 
della Italia , oltre ilquale verfo Leuante la prima città d'Ita- 
lia era Rimino, come fi legge nel medefimo Lucano , * mentri 
parla del viaggio di Celare oltre il Rubicone. 

LX VI. Soggiugo, che quantuque la Gallia nó hauelfc clic 
fare có la città di Rimino come prouincia feparata dalla Ita- 
■- lia. 
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1 ( 2 , ad ogni modo li Romani chiamauano la Gallia con nome 
di Rimino. Ciò è certificato da Liuio nella fortitione delle 
prouincie dell’anno 540 .%Pr*tori Sempronio Armm*m>C*. f-w-wi 
f ululo Sue(fula 3 cum binis item legiombus eueneru»t.& pili chiara- 
mente nella ferrinone delle prouincie dell’anno j 48. htum h.lib. ti. aum. 
pretori* pr onirici* infìnti coniti! * . urbana C n.Seruilio obtigit , 

Arimi num (ito Golii am appellabant ) Sp . Lucrato 3 &C. Hor che 
caufa fi può addurre , per laquale li Romani chiamauano la 
Gallia R imino?non altra certose non pcrchfcfome dice il Si- 
gonio , « Rimino era viciniffimo alla (pallia , & era la prima *• , bb ' 
città à chi dalla Gallia paflaua in Italia. Offetua l’ifteflo Si- xt ; 
gonio k da vn luogo di Liuio, 1 che li Romani chiamarono la k.life.eod.c.ij 
Liguria Pifa, perche quefta città Tofcana » contìnauacon la 
Liguria. Nell’iftdfo modo, dico io , la Venetia fq chiamata foku». 
dalli Romani Gallia mercioche quali da tutte le parti era có- 
finante con la Gallia, hauendo da Leuantc alla finiftra, Aqui- 
leia , alla delira & à Mezogiomo oltre il Po il paefe , che fu 
delli Galli Boi , & à Ponente di là dall’Adige la regione già 
pofleduta dalli Galli Cenomani. onde Liuio n fenile, che li n< hb - , °- n ' < ' 
Padouani erano tenuti Tempre in arme dalli Galli Tuoi vicini, 
dalla qual vicinanza nacque, cheficome la Gallia dall vfo 
della toga prefe il nome di Togata, cosi la Venetia Tempre fa- 
cile ad imitare il veftimento de'foreftieri (ficome ancora di- 
moftra il fuo coftume hodiemo)cominciò veftir la toga,& di 
Togata , come dice Mela , ° il nome pigliò. Così refta mani- o ^ u ca 4> 
fefta la vera intelligenza delle parole di Cicerone , di quelle 
di Dione, & de gli altri fcrittori citati . Se bene molti di detti 
paffi ouero non fanno à propoli to,ouero patirono obiettioni 
di qualche momento. 

LXVII. Et primaméte quato à Dione, vuole egli,P che ami p . iib.4j.f4*» 
camente le città della Vcnttia non fiano ftate della Italia, ma 
dellaGallia.mx Liuio»alquale nelle cofe di quello paefe fi de 
ue come à paefano predare maggior fede , mentre parla delle 
cofe antiche, chiama Italia il paefe d’Aquilcia citta fecondo 
l'Autore delle Origini della Venetia. Galli Tranfalpini , dice 
egli, q per faltus ignota antea vi* ( vt ante dittar» tli)tn Italiani ^ j, 3y rito» 
tranJgreJìijOppidum in Aggotfui natie Aquiteienja etfjAdificabant . 




6 4 Apologià della liberti 

& più à baffo alli numeri m, iti replica il medesimo . Se* 
condariamenteil luogo di Liuionel libro 40. al nu.<J6. AquL 
/eia colonia Latina eodem anno in agro Gallorum ett deduci a , non 
conclude, che la noftra Venetia foffe parte della Gallia, & 
quello per due capi» vno, perche Aquileia per rautoritddi 
a. lit.j.f i4j. Strabone * è fuori de i confinrdella noftra Venetia ; l’altro, 
perche Liuio, quando dice in agro Gallorum , non paria della 
Gallia Cifalpina, ma di quella campagna appreffo Aquileia, 
nella quale li Galli Tranfalpini haueuano cominciato edifì- 
care vna terra, onde il Sigonio parlando d’ Aquileia fatta co* 
b ' jù re Ionia dice . b patterò anno deduci a ett in agro, qui f ut rat Gallorum 

.j.f.iji. Tranfalpinorum. Terzo, il luogo di Salu Ilio non fa à propoli* 

• to,perche egli parla della Gallia di là dall' Alpi, come ho di- 

moftratodi fopraalnum.38. Quarto, ne meno il paffod'O- 
uidio conclude . fcriue egli cosi nel lib.4^ Ponto nell’vltima 
elegia . 

Ingentj j { fui dilfus cognomini Largus , 

Gallica qui Phrygium ducit in arua finem. , 

QgìdiceOuidio, che fecondo Largo Poeta vn vecchio di 
Frigia venne nelle campagne Galliche . ma chi è quello vec- 
chio di Frigia? dice il fopradetto Autore , che è Antenore , & 
adduce per proua GiOrRauifio Tcllore ne gli epiteti,& il Po- 
tano Giefuita. ma più della colloro autorità vale la ragione i 
perche fe Ouidio intendeffe d'Antenore, nó hauerebbe detto 
. , in arua Gallica, mz in arua Buganta . effendo che Antenore in 

Italia sbarcò nel paefede gli Euganei, non nel paefe de i Gal- 
li , liquali fe hebbero luogo in Italia, ciò fu molti fecoli dopo 
la venuta d’Antenore. & però il Petrarca nell’Egloga decima 
parlando di detta venuta così cantò. 



, - { • Tramite qui largo Troianum Ant cuora colle s 

Duxit ad Euganeos. 

Quinto fi dice, che per l’autorità del Prencipe non era lecito 
partirli dalla diuifione d’Italia fatta da Augufto . come dun- 
que Vitruuio, che dedicò la fua opera ad Augufto , & Colu- 
mclla,che viffe intorno quei tempi, poftro nella Gallia Aitino 
1 * città della noftra Venetiacontra l'autorità d’Augufto.ilquale 

nella fua diuifione d’Italia haucua feparato la Venetia dalla» 
Gallia? OBIET- 



Digitized by Google 



dellt popoli Veneti antichi • 6 y 

OBIETTI ONE XVI. Ft Decimo Bruto , Ctmehabbtamo 
veduto in Appiano , & lo conferma il Sigenio Autore della mia opi- 
nione ,& fi prona, da quanto effo ferine a Cicerone in fauore de' Fi* 
centinifu con imperio in queffi nolfri paefi.che quelle parole , his ne 
quam pattare in fenatu I N IV R 1 AM fieri , &c. CAV S AM 
HABENt OPTIMAM , OFFIC1VM in Rtmp.funmtum,ge- 
nus hominum ADVERSARIORVM feditiofùm fr iner - 
ttfsimumjun fi poffono intendere di altro , che di Giudicatura & di 
inferiorità. . 

LXVIII. RISPOSTA. Difopraèftatodettoà lufficienza 
del pafsod’ Appiano & del Sigonio.Per rifpofta della presé- 
tc obieteione fedi meftierc ciafcriuere tutta quella epiftola, 
che Bruto fcriue à Cicerone, laquale è la decimanona deli’vn 
decimo delle Familiari. 

Brutus S. D. Ciceroni . 



Ad Senatum quas litteras mifi , velim prius perlegas ; & ,fi qua 
tìbi videbuntur, commutes.ntceffarib me fcripfi (fe ipfi animaduer- 
tes. nam cum putarem yuartam & Martiam legiones mecum futu- 
res, vt Drufo, Paullo£ placuerat , vobù ajfenttentibus } minus de re- 
liquis rebus laborandum exiflimaui , nunc vero cum firn cum tiro - 
nibus egenr.fsimis , va/de & me am & veffram vicem timeam , no- 



ce (feeft. 

Vicetini me M.Brutum precipue obfiruant. his ne quam pa- 
ttare iniuriam fieri in fenatu vernarum cauffa , a te peto . caujfam 
habent optimum, offictum in Rempu. fummum, genus hemtnum ad , 
uerfirtorum fedittofum & inerttfstmum. XII.Kal.Iun.VerceUis, 
La prima parte di quella epiftola dimoftra , che Decimo 
Bruto la ferine nel tempo della guerra ciuile tra la Republica 
Romana & M. Antonio, alqualc cfTcndofi ribellate due delle 



legioni venute di Macedonia chiamate la Quarta & la Mat- 
tiamomeli legge in Appiano, 6 & in altri, Bruto le haucua c cjui] foJ 
chiefteal Senato per difendere laGallia da M. Antonio, del- l ™ * 
la qual prouincia eflo Bruto era Pretore, ficome liftelTo Ap- d - » Ri- 
piano narra in molti luoghi , d ma particolarmente nella ora- h ' 
rione di Cicerone eontra M. Antonio. 6 cumdulìu kosliliter in- e- j-ciuil, iol. 



I uadunt * l * 
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a Aduni vetiram prouinctam , ve tirar» exerci/am oppugnane , vt- 
tirumj ( pratorem , quem vos per litteras hortamint , vt maneat io 
prouincia. Ma qual era l’officio del Pretore della prouincia? 
era nelle città & luoghi à ciò deputati tener ragione , &: de- 
terminare le controuerfie delli prouinciali à fe (oggetti , & in 
occafione di guerra haucre il comando delle militie. prouincia 
f ti'q'iure pr* w»//j/*>Vjdice il Sigonio, f qua non Romanum Pr/ttorem ac Jl>ua- 
ulne, capii, tiorem habereti illuni 3 qm tas dìcer entrane , qui vethgalia procura- 
fi- ree . g Se dunque l'officio del Pretore era tener ragione>& dc- 

iòi.jìj' 7 cidere i litigi) delti prouinciali fuoi ludditii fe Decimo Bruto 
era Pretore della Galliate li V icentinif come in quefta obiet- 
tione fi prefuppone ) erano fotto la fua Pretura > perche non 
giudicò egli lacaufa vertente tra elfi Vicentini & quelli fuoi 
auuerfarij? perche perroife, che foffe giudicata dal Senato di 
Roma ? erano forle li litiganti di tanta riputatone & autori- 
tàrie il Senato di Romadoucffeleuardi mano quefta caufa 
h. Jib.j. Hift. al Pretore,& aftumerla afe? Cornelio Tacito h dice, che Vi- 
n.i.f 490. ccnza j n q UC l tempo era Municipiodi poche forze: ttenim 
ì lib f 1 iodica municipio vires. Strabone 1 la chiama picciola terra . E- 
' ! piterpitim ì OraÌA ì Adria i & V celia ( Viceria legge il Cafaubono) 

Alia huius generis oppidula. Paolo Manutio nclli fuoi com- 
mentari) cfplicando la parola vernarum dice, che Bruto chia- 
ma ferui gli auuerfarij delli Vicentini per denotare la malua- 
gità & la battezza loro, verni! comparat V icetinorum aduerfa - 
rioSjVt bomines nequam^abie&ojifr JìgntJicet . bruto iftdfo dice j 
che erano genus hominum fedittofum & inerrifsi»,um .Dirà lor- 
fe alcuno, che la caufa delli Vicentini era caufa publica,& che 
le caufc publiche erano giudicate à Roma, & le priuatc nelle 
prouincic dalli Pretori, ma niuna di quelle cofcèvera» per- 
che la caufa delli Vicentini era priuata,non publica>& il Pre- 
tore giudicaua delle caufc publiche & delle priuatc . C he la 
caufa delli Vicentini foflepriuata > lo dice Alcenfio nel com- 
mento della predetta cpiftola.T icenttM'.f.populi^dt certis umen 
cimba/ loquitur 3 non de omnibus. Che il Pretore giudicafle delle 
a. li.t.de art. caufc publiche & delle priuatc, lo ferme il Sigonio . a iurifdi- 
n»te prooic. au / fm ni ! n l A lt u d fuit , quàm potcjlas iuris etas reddendi , quod 

; . 1. 18 7 contineretur 3 de priuatu controucrjìis , & crimmbu » publi- 

‘*3 
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cìfy atti prmìndalibw bomindut , aut ciuibta Remimi i n pr Quinci* 
ipfa verfantibus. 

Se dunque in quel tempo Vicenza non era città famofi»* fc 
gli auuerfarij delli Vicentini erano di bafilfima lega,fe la eau- 
fa tra elfi vertente era priuata, perche Decimo Bruto Pretore 
della Gallia non la giudicò ì certo che di tal fatto non fi può 
rendere altra ragione , fc non perche li Vicentini non erano 
foggetti al Pretore della Gallia . Et fe pure quella caofa fu 
giudicata dal Senato di Roma,ciò non puoeffere auuenuto fe 
non per vna di due caufe» ouero perche fecondo quella rego- 
la, a&orfiquitur forum rei , li Vicentini attori in quella caufa 
conuenncro li fuoi auuerfarij fudditi de' Romani nel foro di 
Roma; ouero perche & elfi Vicentini & gli auuerfarij fuoi ha- 
bitauano allhora in Romai& però non da altri che dalli ma- 
gi ftrati Romani poteuano elfer giudicati, ifche quadra con la 
olferuanza di quelli tali Vicentini verfo Decimo Bruto & 
Marco Bruto, con la caufa trattata in Roma , & raccomanda- 
ta in Roma, &con quanto in quello propolìto fi legge in 
quella epiftola. 

OBIETTIONE XVII. Dopo Auguffo,& e fendo esine* 
la famiglia Giulia, foprintefì pure l'Imperio alla renetta. & le ino- 
ltra chiaro Cornelio Tacito nel Lth. III. delle H iliorie , frinendo , 
che i Capitani di Vefpefiano fecero pialla (tarme Verona , che 

pigliarono Vicenza . Che Cecina fortifico i fitti alloggiamenti fra 
Oflia ér te paludi del Tartare . Che altri occuparono il paefe intorno 
Acjuileia^he furono ritenuti in Oderzo & Aitino. che tirarono alla 
loro dtuotione Padova & Effe . Che furono (Rifatte tre cohorti & 
vn’ala al foro d’ Alluno, che in Aitino fu la fiato pr e fi dio adutrfìu 
claffem Rauennatem nondum defezione tini am/ita. che fu afe dia- 
te Verona: & molte altre co fi fimili, che mofirano totale faggettio- 
ne 3 fin%a vn minimo fegno di confederatane fonte fi pretende. 

LXIX. RISPOSTA. Quella obiettione altreuolte, b è b 
fiata da me mofifa & rifoluta , come ancora la maggior parte 
delle altre infin qui elTaminatc « Se perche quella nfolutione 
può apportare molto lume à quanto fono hora per dire , però 
ho determinato ripeterla inliemc col dubbio allhora prò- 
porto, 

I a DVB- 
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d u DVBBIO X. Cornelio Tanto ferine f che netta guerra ^ 

laquale fègui tra V ite Ilio (jr Vefpefiano 3 Antonio Primo & Arno 
faro fautori <jr Capitani di V effe fono furono lietamente ritenuti 
in Opitergio & in Aitino: & che tirarono alla diuotione di V e fpe fa- 
no P adotta & EUteà" che due legioni chiamate la fetttma Galhiana 
dr la terzadecima Gemina , le quali fi erano accoflate alla parte di 
Vefpefiano, vennero a Padana con Vedio Aquila Legato . fucile co - 
ficcare, che non potrebbero effór Piate fatte ffó la Venetia di' la cit- 
tà di Padoua non foffero Piate / oggetto all’Imperio Romano . 

- RISPOSTA. Per dichiarai ione diquePlo paffo di Cornelio 
* hbr. ^ àCit0 fi b* da faperty « che dopo la morte di Nerone fu fatto Impe- 

hift.ex Su*, rotore Galba fiquale Ottone tolfi la uita (jr t Imperio . Ma ancora 
£» n 'othone" Qttone f u travagliato da VitelUo, che era Ptato eletto Imperato- 

viteiiio, vé tre dalle legioni di Germania, per la qual competenza fègui vn fatto 
IpaHaoo. d' armt jtelquale l efferato d’ottone effóndo rePlato perdente , egli co 
vn pugnale fi veci fi . Ma ne Vitellio lungo tempo potè godere l’Im- 
perio in pace, imperoche quafi f ubilo dopo la morte et Ottone fu crea- 
to Imperatore dalle legioni d'oriente Flauto Vefpefiano ilqualegia 
era [lato mandato da Nerone à domare la Giudea ribella dell’Impe- 
rio: per condurre à f ine laquale imprefa non mancava altro , che il 
conquisto di G ierufalemme . Effóndo dunque nata gran guerra tra 
quelli due Imperatori Vitellio & Vefpefiano ftafeuno dt loro fi sfor- 
zava di auantaggiarfi & ingrandire la fua fattione gufando ogni ar- 
te per mtTyO de gli amici (jr delli par legioni di allettare (jr di tirare 
alla fua diuotione non filamenti le legioni Romane (jr le Romane 
prouincit^ma ancora li Re & U potentati amici dell’Imperio Roma • 
no tanto in Oriente, quanto in Occidente . Nelcbc Vefpefiano hobbe 
la fortuna molto favorevole . percioche le prouincie Romane dell’O- 
riente della Grecia gli frettarono obbedienza , (f le legioni pari- 
mente del! Oriente infieme con quelle della Mifia ì Pannonia , Dal- 
matia gli giurarono fedeltà helbe in J Ito aiuto ancora Soemo & 
Antioco Re nell’Oriente , la Regina Berenice , Sidone (jr Italico Re 
de'Sueui. Fatta poi in Beritola confitta generale della imprefa , la- 
fii'o Tito fino figliuolo in Giudea per conquifiare G ierufalemme -, (jr 
egli andò alla guardia del paffo dell’Egitto mandò con parte delle 
militie alcuni Capitani fitti fidehfsimi di valore contro Vitellio , 

(jr tra gli altri Antonio Primo cr Atrio Varo, fihte Hi, fili t oche fu- 
, reno 
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tono arnuati in Italia, occuparono il paefi intorno od Aquileia, fu- 
rono lietamente ritenuti in Opitergio & in Aitino , & tirarono alla 
fra f anione P adoua & E Se: & poi figfr, quanto nel propoBo dub- 
bio è raccontato. Dalqual racconto non fi può cauar altro, fimo quel- 
lo, che chiaramente dice Cornelio Tacitoicioè , che emendo nell’Orien- 
te ér nell'Occidente firepuo grande di foldati, d'arme,^ di apparec- 
chi diguerrai(fr non folamente le prouincie Romane, ma li potentati 
omicide’ Romani , ò folecitati dal proprio inter e fife ,ò allettati dalle 
par ticchi Fitellio,chi V e fie filano figurando ^ancorala Fenetia & la 
città di Padoua amiche de’ Romani acconfentirono alle perfrafioni 
d' Antonio Primo & di Atrio V aro, fi dichiararono per la f anio- 
ne V e fpafiana. ilche fecero non finza ragione, pofciache Vttellio era 
huomo da buon tempo,infangato di molti vitij , & indegno dell'Im- 
perio. All’incontro Vefpefianoera huomo di grande affare , ornato di 
virtù eccellenti haueua dima Finto il fio valore militare in molte 
guerre ,& in particolare nell'haucr domata , & con la forila dell’ar- 
me rintuzzata la frperbia & la rtbtltione oBinatifsima delti Giu- 
dei. Ma acetiche piu chiaramente fi veda la verità di quanto è Ba- 
to detto , apporterà le pareti formati dell i Beffo Cornelio . d Sed Pri- dl **• ì 
mas ac Varus occupantes Aquilei a proxima quaque,& Opitergij & 
Altini latti animis accipiuntur. Reti cium Altini prafidium aduer- 
fus claffem Rauennatcm, nondum defetftone eìus audita . . INDE 
PATAVIVM ET AT H E ST E PARTIBFS ADIFN - 
XERE. • cioè , fecondo la traslattine del Politi : Primo dunque & 
Faro, occupato il paefe attorno Aquileia , furono lietamente ritenuti 
in Opitergio & in Aitino ; & in queFto lafciarono prefidio rifpetto 
all'armata di Rauennainonhauendointefo ancora la fra riuolutione. 

DI LA AGGIUNSERO A DIFOT IONE DELLA PARTE 
PADOVA ET EST E. 

Ora vengo all'effamc della propofta obiettione, che con- 
tiene fette cofc.pcr le quali fi pretende di prouurc la fogget- 
tionc dell’antica Venetia alli Romani. La prima è, che li Ca- 

S itani di Vefpefiano fecero piazza d’arme Verona, & che l’i- 
effa fu affediata. La icconda,the li mede-fimi prefero vicé- 
za. La terza > che Cecina fortificò i fuoi alloggiamenti fra 
Oilia bc le paludi del Tartaro. La quarta , che occuparono il 
paefe intorno Aquileia. La quinta , che furono riceuuti in 
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Oderzo 8c Aitino , nellaqual città fa lafciato prefidio contra 
l'armata di Rauenna . La fella, che tirarono alla loro diuo- 
tionc Padoua & Ette;. La fettima , che furono disfatte tre co- 
horti & vn’ala al Foro di Allieno. 

LXX. La prima non fa al propoiìto, perche Verona non 
era in quel tempo città della VenetiasiJche così dimoftro.Li* 
uiofcriue,' che la regione d’Italia occupata già dalli Galli 
Cenomani » quando guidati da Elitouio pattarono l’Alpi , è 
quella } in cui fono hora fituate le città di Brefla & di Vero- 
na- L’ifteffo f rendendo la ragione} perche li Padouani ftaua- 
no Tempre in arme} dice, che gli ne dauano occaìione li Galli 
(cioè li Cenomani ) confinanti . Se dunque Verona in quei 
tempi era città dclli Cenomani, non era della Vcnetia.Que- 
llo fu efprtffo chiaramente da Tolomeo, g quando dice » che 
le città della Venetia fono, Belluno » Vicenza , Opitergio » 
Acedo, Atefte, Padoua, Aitino, Adria : & quelle delli Ceno- 
mani fono Bergamo, il Foro de’Diuganti, Brelfa , Cremona, 
Verona,Mantoua , Trento, Butrio . perilche oflferua il Sigo- 
nio, •» che l’Adige dall’Oriente feparaua il paefe delli Ceno- 
mani dalla Venetiaulche prima di lui diffe Sempronio. » Ag- 
giungo, che Cn.Pompeo Strabone padre del gran Pompeo , 
comefcriue Afconio,* deduffe le colonie Trafpadane, alle 
quali diede la ragion del Latio;& tra queftefu Verona, come 
11 legge in vn Panegirico 1 fatto da incerto Autore à Coftàti- 
no Imperatore, adunque Verona non era città della Venetia, 
le cui città non erano connumerate dalli Romani tra le Traf- 
padane, ficome altre volte » ho prcuato co l'autorità di ferie- 
tori antichi Se moderni, & più a balio prouerò ancora . Et fe 
alcuno dirà, che Plinio n fa Verona città de gli Euganei , ri- 
fponderò,chc la fa ancora delli Grigioni , Rhttorumct Evga- 
neontm Verona. Et conceffo, che fecódo la correttione di que- 
llo palfo di Plinio fatta dal Tinto , ° Verona habbia hauuto 
la origine dalli foli Euganei,dirò con l’iftcffo, Pche ciò li dc- 
ue intendere della fua prima origine, facondo laquale Vero- 
na era tutta di qua dall’Adige ali’ Oriente, & era contigua al 
Padouano. & foggiungerò con 1‘ifleflo» 1 che quando Vero- 
na era contenuta nel fuo primo giro, l’Adige cotreua non per 

me- 
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inerodi Iei,come fa al prefente > ma per gran parte attorno 
ad e fifa. Concludo, che Verona nella lua prima infantia.qua- 
do haueua più torto forma di villa.che di città fche tali efler 
fiate nelle fu e origini molte città illuftnflìme teftifica Liuio, ^ n iU 
v & io conferma Strabone f ) era fenza dubbio nel paefe de £ 
gli Euganeii ma quando fu, non fondata , come dice Giufti- 
no,, * ma riftorata dopo qualche fua rouina,ouero rrafportata t, iib.to. 
per la fua maggior parte oltra l’Adige dalli Galli Genoma- 
nì,diuentò città del paefe da loro occupami & cbiamoflfi non 
piìicittà degli Eh ganeì,ma dell! Cenomani , come Liuto la 
chiama. & però li Romani, che fecero conquiftodi tutte le 
città delli Galli Cìfalpini, s'impadronironoancoradi Vero- 
na > & Pompeo Strabone nel luo Confolato la fece colonia 
Latina, ficomcèftato detto. 

LXXI. Alla feconda rifpondo, che nelle guerre ciuili le 
fjtcioni mettono tutto il fuo fpirito in tirare alla fua diuotio- 
ne li communi amici, & in mettere in diferedito la parte ini- 
mica. Ambedue quelle cofc furono fatte in quella guerra ci- 
uiie dalla fattione Flauìana conrra la Vitclliana.Primamete, 
Vefpefiano in Leuante tirò alla fua diuotione li Re, Soemo , 
Antioco,Sidone,Ita)ico, & la Regina Berenice . parimente li 
fuoi Capitani in Italia fecero l’ifteffo con la Venecia paefe 
molto ricco & potente, & di gran confeguenza per opprime- 
re li Vitelliani. Secondariamente, per far perdere il credito à 
Cecina Capitano principale di Vitclliodi Flauiani non fola- 
mente furono lì primi ad occupar Verona colonia Romana, 
ma vollero torgli di mano Vicenza fua parnasio perche fòffe 
d’alcuna importanza alle cofe della guerra , t (fendo terra dì 
poche forze,ma perleuargli affatto ogni riputatione, & far 
credere al mondo, che foffe huomo da niente , nou hauendo 
hauuto tanta autorità nella propria patria di tirarla alla diuo- 
tióne del fuo Signore, ecco come chiaramente lo dice Taci- 
to. tt Qunfttum indenti* fèda Mio legeretur . Verona potier vi fa, 
patentibus cìrcum campii adpugnam equejtrem , qua pnuudtbat. ' * 0 
fimt'l coloni am coptjs valida** auftrre Vitellto in rem,famamfy'vi* 
debahtr,Pojfrfa ipfotranfit» Vicentia : quodperfe parum ( ttenim 
patte*, municipio vires)magni momenti locum obtmuit,reputantibus 
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t/lic Cecindm gentium , et pAtrtAm htiìtmm duci ereptom . Perche 
dunque li Veneti in quella guerra feguirarono la parte di Ve- 
fpefiano , però riceucttero con allegro volto li fuoi Capitani 
, & le fiie genti in Opitergio & in Aitino: però permifero, che 
in Aitino lafciaiTero preiìdio rifpetto ail’armata di Raucnna: 
però vollero, che Padoua& Efte fi aggiungefferoà diuotio- 
ne della parte Flauiana; però finalmente lanciarono entrare li 
Flauiani in Vicenza patria del Capitano de gl’inimici, accio- 
che egli recando priuo di credito , le fue legioni ribellaflfero 
da lui,& paffaiTero alla parte contraria^ almeno fodero ma- 
co pronte a’ fuoi comandi. Hi Bfrrtùfj 

LXXII. Alla terza dico,auantunquc fi concedere , che, 
il luogo tra Odia & le paludi del Tartaro, doue Cecina for- 
tificò i fuoi alloggiamenti,foffe nella Venetia,feguirebbe per 
qucfto,che la Venetia foffe allhora de' Romani? Val forfè di- 
re, ne gli anni paffati li Turchi fi accamparono à Rodi, fmon- 
tarono con l’armata nell’Ifola di Malta,fi fortificarono fotto 
Giauarino, adunque Rodi , Malta , & Giauarino erano de' 
Turchi? così non vale,Cccina Capitano dell'Impcrator Ro- 
nuno fi trincerò nella Venetia, adunque il Romano Imperio 
nera padrone. E noto à chi legge Tacito,perchc li Capitani 
dell'vna & dell'altra fattionc fecero gran moti nel paefe at- 
torno la noftra Venetia, cioè, perche eifa era il palio , per cui 
le legioni amiche & mimiche d'oltra i moti potcuano andare 
à Roma à cóferuarc.ouero à togliere ITmperio à Vitellio. per 
laqualcaufa Vefpefianoordino(fe bene non fu obbedito)che 
la piazza d'arme fi faceffe in Aquileia baftione allhora della 
Italia oppofto ali'apri tura dell’Àlpi porta ordinaria de gli ef- 
ferciti oltramontani,cho fono calati in Italia . & per la mede- 
fima caufa li Capitani pur di Vefpefiano occuparono il paefe 
attorno Aquileia, eleflero Verona perledia della guerra , & 
con l'eHercitoiui trapofto ferrarono il pattò dell’Alpi Giulie 
& della Retia tenuta dall’inimico , per laquale era fofpetto, 
che vernile gente in groflodi Germania, haucndogiaVi- 
tcllio chiamati gli aiuti d’Inghilterra,dellt Gallie , & di Spa- 
gna. Ma quanto fpetta al particolare del luogo tra Oftia & le 
paludi del Tartaro, in cui Cecina fi fortificò, egli è fuori del- 
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la noftra Venetia,percne è oltra l’ Ad ige confine d'cRa , come 
se detto. 

LXXIII. Alla quarta rifpondo,che Aquìleianon c fiata, 
ne è città della noftra Venetia.«tfr4 Veneti* qutdem fines Aejm- 
leiaett, dice Strabonenel libro quinto fol.149. Ma di qucfto 
fi parlerà poi più à lungo. 

Alla quinta & alla fefta dico, che fe Opirergio & Aitino ri- 
ceuettero lietamente le genti & li Capitani di Vefpcfiano , fc 
furono lafciati prefidij m Aitino centra l'armata di Rauen- 
na , fe Padoua & Eftc furono tirate alla diuotione di Vcfpe- 
fiano,quefte cofe altro non concludono ne i Veneti, fe non li' 
bera poteftà di fauorirc la parte Flauiana > & di rifiutare la 
Vitcl liana. 

LXXIV- Alla fettima dico, che Leandro Alberti nella 
fua Italia fol. 5 a7.mctte il Ferodi AlHeno in quella pirtedel 
la Romagna, laquale già fu habitata dalli Trigabali gente 
Etrufca,che poi fu fcacciata dalli Boi & dalli Egonh& era li- 
mato al corno deliro del Po,fècondo che lì vcdeuafdice cgltj 
nel V efeouato di Padoua al tempo del Vcfcouo Giacomo Ze- 
no in vna pittura antichilfima d’Italia , laquale fu donatane! 
Concilio di Bafilea à gli ambafeiadori Venetiani * Stante la 
qual cofa il dubbio va per terra , perche la noftra antica Ve- 
netia non hebbe Fori,ne altri luoghi nella Romagna. 

OBIETTIONE. XVIII. Oltreche nel progr e ffo de i Ca- 
pitani di V e fpeftanOyche vennero di Pannonia^ft vede , che vennero 
per la via milttare,ch'era l'antica fatta con ajfoluta f per tonta ò da 
Emtltoj) da altri\& che fu battuta di tempo tn tempo dagPefferciti 
di Romafn al tempo di T iberio , quando andò a guerreggiare nell’- 
Illirico,^ non pafsò per Padoua cred’io fu le patte. 

LXXV. RIS. Se lì parla della ftrada della Pannonia in Ita 
lia, ciò non appartiene alla prefente controuerfia.Se s’intéde 
della vii Emilia, ò di altra, che conduceua da Aquileia nella 
noftra Venctia , è flato rifpofto difopra al num.47. Ora ag- 
giungo , che la grande offeruanza delli noftri Veneti verfo il 
Romano Imperio richiedeua, che dattero volentieri il palio à 
gli cfferciti Romani, et fe dal pattare d’vn efferato per il pae- 
lc amico fi potette concludere, ch’egli di quello foffe Signo- 
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vide iouiù re ’^ ^ ucat0 ^ Milano, la Tofcana, & Roma, che lietamente 
hb! i. ° aiu 'accoircro Carlo Ortauo, * quando véne in Italia per far firn- 
prefa del reame di Napolii&rebbero della corona di Francia* 
& la Germania,che tante volte ha lafciato pattare gli efserciti 
Spagnuoli in Fiandra, farebbe del Re di Spagna j & lo flato 
Ecdefiaftico , che pur l’altr’hieri diede il palio alla caualleria, 
Napolitana nella guerra di Vercelli, farebbe del medellmo . 
b. lib.7.f.»i 7 Quanto àTibcrio.fei’Ulirico, come dice Strabone,b era il 
paefe polfcduto da gl’lftrianijGiapodi, Laburni , & Dalmati, 
certamente non era d propolìto,che Tiberio andaffc con l’ef- 
fcrcito à Padoua città occidentale rifpetto aH’Illirico, ilquale 
paragonato à lei rifguarda l’Oriente.Et quando bene vi fotte 
andato con dfcrcito,non però fi potrebbe dire per lacaufa af- 
fegnata,che ne fotte padrone. 1 

OBIHTTIONE XIX. Uelcorfo de gl' Imperatori Jèguen* 
ti la Ve netta riconobbe pure con la fòggettione 1 Imperio Romano. Et 
che altro vuol dire il contradire , che fecero in Senato a Roma gl' am~ 
bafitatori de' Vicentini ad un tale , che era flato Pretore , & uoleua 
nelle fue pofjefsiom inflituire non fi che Fiera ? vedanfi le Epittole 
VI. &XIV. del Libro V.dt Plinio ilgiouane : & fu il enfi folto 
Traiano. ,;i . J 

LXXVI. RISPOSTA. Il patto di Plinio nella epifto. 
la quarta (non fcfta)del libro quinto/crictaà Valeriano,è ta- 
le . SoJers vir pretori us a Senatu petijt , vt Jìbi in flit ut re in igris 
fuis nundinas permittcretur: coneradixerunt Vicenùnorum legati .. 
Per dichiaratione del quale dico primamente non ettcre cola 
difficile da fa perii, che forma di gouemo folle vfata nelle pro- 
uincie Romane Lotto l’Imperio di Traiano, percioche quattro 
(oltre la Confolarc)cttcndo fiate le forme del publico gouer- 
no del Romano Imperio introdotte da Romolo, Augufto, A- 
driano,& Coftantino,come fi legge in Liuio,Dionifio , Dio- 
ne, Strabone , Sefto Aorelio Vittore , Zofimo,& altri, chiara 
J; f Qi cofa è,che fotto Traiano ( fu egli prcdeccflbre di Adriano) fi 
* jc/moJ 01 vfauaquella forma, che Augufloordinò,narratada Dione , c 
& da Strabone . d Diede egli la cura del gouemo di alcune 
prouincieal popolo Romano , & alcune riferbò Lotto la fua 
giurifdictionc.Di ; più volfcrcggcrcdaltalia per .mezo dc’luai 
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Legati eoo nome di Propretori & di Proconfoli. Secondaria- 
mente dico, che li gouernatori delie proumeie erano foliti di 
degnare i luoghi delle Fiere, così ferine il Sigonio . « dttn . 
fon figntficMomum nunamarum ampuaxmr > quem prttorcs m Jurc Iu j CA 
promncijsindicere^ ScruiouBcJoliti er&nt . Se dunque Vicenza »f 
città d'Italiaera,comefi pretende , fbggettaal Romano Im- 
perio, perche Solerte non dimandò la facoltà d'ìnftiruirc vna 
Fiera nelle fue poflelfioni ( fe erano nel Vicentino , ò in altro 
territorio di città Italiana fogge tra alTImpcrio > al Propretore 
oucro al Proco nfok?perche la dimandò al Senato di Roma? 
perche li Vicentini fte la inflitutione di quella Fiera nelle 
pofieifioni di Solerte gli era di qualche pregiaci icic)non fece*- 
ro querimonia auanti l'iddio Propretore ò Proconfole >alla 
cui giurifdittione apparteneua defignare i luoghi delle Fiere? 
perche andarono à Roma alla contradittione ? certamente 
quelle ©biettioni non fi poflbno fcioglierc , fe non dicendo 
che Solerte, non nelle polfelItoni,ch’hauefle nel Vicentino , à • ’ 
in altro territorio della giurifdittione deili Propretori óPror 
confoli d’Italia, ma in quelle, che haueua nel territorio diRo* 
ma foggetto alii magiftrati d’effa . voleua inftituire la Fiera * 

& però ne dimandò licenza al fenato , non alli Proprewriò 
Proconfoli d'Italia, onde leggiamo in Suetonio, f che Oau- ‘ n , , 
dio Imperatore dimandò alliConfoli autorità d’inftituirc vna 
Fiera nelle fue poffelfioni priuate. Ma fe la cofa fta così , che * 
caufa può hauer molfo li Vicentini à contradire in Senato aP 
l'inftanzadi Solerte? Rifpondo, cheli Veneti erano grandiP 
fimi negotianti,Strabone g ne fa fede dicédo delli Padouani, g- 
che al tempo fuo mandarono à Romagrandiflìma quantità 
di merci d'ogni forte, & fpecialmente di panni & di vcftimé- 
ti , ilchc fenza dubbio era fatto da tutti gli altri popoli della 
noftra Venetia,& maflìmamente dalli Vicentini, sì per l’efsé- 
pio vicino delli Padouani,sì perche naturalmente lono indù* 
ftriofi , onde hoggidi ancora ( oltre gli ftudij delle lettere & 
deli'arme.nelliquali fanno à gara con le piu nobili città dlta- 
lia)moftrano grande induftria nella mercatura.Richiedcodo 
dunque il commercio, che haueflero fondachi in Roma & ne 
i luoghi vicinónon è lontano dal verifimilc,che que!li,liqualì 
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efscrcitauano il ncgotio appreflo le pofleflioni di Solerte, fof- 
fcro per riceuerc gran danno dalla nuoua Fiera ò mercato» 
ch’egli voleua inftituire.pofdache,come è nofo,la moltitudi- 
ne dei venditori feema il prezzo delle robbe» & peto contra- 
diflero nel Senato alla fua pendone. 

LXX V 1 1. Et fc fi farà forza in quelle parole/ ontradixe- 
runt legati Vicentmorum , quafiche la città ai Vicenza à nome 
publico hauelfe mandato ambafeiadori à Roma per la con- 
tradittÌone,fi dirà , che quelli mercanti Vicentini fauiamente 
fecero à procurare il fauore della fua patria benemerita di 
Roma per facilitare la vittoria della caufa . Ma meglio forfè 
fìrifponderà dicendo, che la voce Avari non Tempre lignifica 
appreifoli Latini Scrittori gli ambafciadori,che tono manda- 
ti dalle città, ouero da i Prencipi à trattare li negorij pubbli .» 
ma Tignili ca ancorafcome quì,)quel3i,che chiamiamo Vicege 
remi & AgentUiquali à nome de i primati trattano le cofe lo- 
ro. h Ht che veramente in quello palio di Plinio la voce legati 
non lignifichi gli Oratori ai Vianza,da quello li conuince , 
che'pcr trattare li negotij publici delle città auanti li Prencipi 
fickggono cittadini primari;, prudenti, &c eloquenti , liquali, 
non permezodi Auuocati,nra perfe Udii pollano & (appia- 
no agitare quanto gli è comincilo . Quello non fi verifica 
nelH Legati de i Vicentini» irnperochc Plinio fcriue in quella 
epiftola, che prefero vn’Auuocato chiamato Tufcillo Nomi- 
nato,& che, quando fu tempo di deputare fa caufa , egli fpa- 
uentato dall’autorità di Solerte, che era Senatore, non volle 
comparire. La qual cofa denota, cheli legati Vice ntinornm 
non erano amba feiudori delia citta di Viecnza s ma Agenti de 
Procuratori di quclù mercatanti Vkentini,& perfone di balia 
grado . 

OBI HTT I ON E xx. Et ft Ravenna fu dt'V enetì , come 

barbiamo veduto in domande, Marco Antoninotl Eilofofo metten- 
doci di' ber bari ad habti are fonte ha fritto Dione nel Libro 7 1 fece 
vedere fi ci battine dominio fi 0 no. 

LXXVI1I. RISPOSTA. Plinio 3 mette Raucnnaoci- 
Ja regione fìmuu d’ltalia,& Venctia ncliadccima, cemcdu* 
que H ancona è nella Venctia? il avvidi mo Plinio , b & Tolo- 
meo 
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meo « la pongono nel paefe già habitato dalli Galli Boi & * 
Senonijch’è la Gallia Cifpadanajmachi giamaiha lcritto.che 
li Veneti fiano Cifpadani ? Se Giomande molto interiore di 
autorità à' Plinio & à Tolomeo ha detto nel compendio del 
libro di CaÉfmdoro de rebus Gericis num. j a.che gli Heneti hà- 
no pofleduro Rauenna, l’ha detto fenza fi ndamento di ferie- 
tori, anzi è Rato contrario all’iftcflo Cafliodoro, ilquale fcri- 
uebene, d che la Venetia dalla parte Auftrale toccaua Ra- 
uenna&il Pò;raanon chela tinchiudefle dentro lifuoi con- 
fini. •? ... ; . • i- . • 

OBIETTIONE XXI. Et che Atro vogliono dire le oppu- 
gnazioni di Aejuileia in Her odiano & Ammtano'i la efipugnatione di 
Verona & di Aquileta raccontata da % n Panegirica ì il C onfulare 
tir il Correttore della Venetia nella Notista dell'imperio , in Sello 
Vittore , cr nel Codice Theodofianoì i Confiti ari & * Giudici au- 
gnati da gl’imperatori a tutta l’Italia. 

RISPOSTA. Già fi è moftrato , & anco fi dimoftrerà , 
che Aquileia non ècittà della noftra Venetia. E fiato ancora 
prouato,chc il paefe de gli antichi Veneti non paflàua l' Adi- 
ge^ che Verona era nc i Ccnomam. 

LXXVII1I. Quando nella Notitia deirimperio, e oueto 
in altri Autori viene aflegnato il Confolare alla Venetia & 
allTftria, nonlidtue intendere della Venetia fuperiore,la 
quale era libera, ina della interiore contigua ad ella Iftria , le 
quali due regioni erano fuddicc di Roma - Del Correttore 
della Venetia non è fatta mentione nella Notitia, ma fola- 
mente di due altri Correttori, di quello di Puglia & di Cala- 
bria^ di quello de i Brutij & della Lucania . & fealtroue fi 
ritt oua nominato il C om ttore della Venetia & dcll'lfiria, fi 
deue intendere, come è fiato detto del Confolare . Se l'Impe- 
ratore Adriano { ordinò , che quattro Confidali fodero Giur 
dici nell’Italia, & Marco Antonino Filofoto g jnftiuiì parimi 
te in Italia li Giudici , s'intende con eccettuine della Venetia 
fupcriore, perche non è fiata foggetta à quelli Imperatori . 

OBIETTIONE XX»1. Nella Notitia dell' Imperio cbta~ 
ra cofa e {ht fiotto il Pr e fiotto Pretorio deli’ Italia era la Verretta , la 
quale lattata vn Con filar e . & nella mede finn Venata erano tre 
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fabricbe di armeria, in Mantoua jn Verona, in Contar dia fìtto’ leta- 
mando del Maeltro degl ’ offìcij . di più vn prepoflo de’ T befori ba- 
ttana in cuflodiai Thefori di Aquileia : vn Procuratore la moneta 
della mede fima citta: vn altro le Tele : vn altro le Tinture della 
P orpora: éf tutti queftt erano minifìri delli Imperatori, innanzi, che 
Attila compari f e a gnaftarei nostri fot fi. v ,, 

LXXX. RISPOSTA. Già c Rato detto, che la Vcnetia 
h f 0 iij inferiore era foggettaallTmpcrio,non la fuperiore,dellaqua- 
1 iJ } ’ le difputiamo.La Notitiah non dicc>che l'Imperio d’Occidé- 
' tc haueffe fotto il comando del Maeftro de gli offìcij fabriche 
d’arme nella Vcnetia, ma che ne hauctja feltra quelle delfini* 
rico & delle Gallie ) fei in Italia,in Cremona, Ticino, Luca, 
Concordia, Verona , & Mantoua . fùb dtfyojttione viri i/lujìrìs ' 
M agiftri offeiorum f ab rie* infrafiripta in lUyrico &cJtalu,Con- 
cordienfit fàgittariay Veronenfts feutorum & armorum,M antuana 
loricaria , C remonenfis fcutarìafT icinenfis arenaria , Lncenjìt /po- 
toria: niunadellequal città edella noftra Venetia . Lafcio da 
parte Cremona,Ticino,& Luca, che non fono in conce/i. Qó~ 
i i;b.j.cap.i. cordia è città de Carni fecondo Tolomeo.’ Verona, cornee 
k. nu. 7 °- Rato prouato, K è de’ Cenomani , ficome ancora è Mantoua 
** c,c c ' t per l’autorità di Tolomeo. 1 oltre che dicendo Plinio, m che 
m ' } delle città edificate dalli Tolcanioltra il Po, fola Mantoua è 
"• llb, n n - ,J - i n piede; & fcriuendo Liuio, "chele colonie dèi Tofcani oc- 
cuparono tutti i luoghi oltra il Po eccettuato l’angolo dei Ve- 
neti, chiaramente fegue, che Mantouaè fuori de i termini del- 
la noftra Venetia. 

«. Ibl.t4t r LXXXl. Si legge nella fteffaNotitia , 0 che in Aquileia 
era vn Prepofitodc i Tefori Imperiali , vn Procuratore delle 
monete,& vn Procuratore del Ginecio . ma che ha da fare A- 
quileia con la noftra Venetia?La Notitia medefima fi dichia 
' ra,di qual Venetia intende. Procura/or Gynecy Aqutleienjìs Ve- 

- netia inferiori!. 

- •:< LXXXII. Quanto alla tintoria della porpora,feta, & la- 

na per l’Imperatore, non dice la Notitia,chc fofie in Aquileia, 

p. fol.i+o. ma vfa quefte parole, P Baphtj Ci/fenfts Veneti* & Istria ; con 

lequali afferma, che quefta tintoria era in Ciffa,ch’è ifola dcl- 

q. ub.j. e. ir. nftria,dellaquale Pl'nio q fa mentione dicendo, wxtalflro- 
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ri agri Cifpt.Sc Georgio Fabricio nel libro intitolato Antiejui- 
tatù monumenta fol.n regi lira vn certo libello di Decimo 
Secondino, mandato alli Procuratori &difenforiddH Cifle- 
fi,& foggi u ^C^Cijfenfes autem fuerunt populi iflrìa. v,iv ■ v \ 
OBIETTIONE XXlH. Le entrature di AUncofli Attili 
dei Longobardi per quejt a parte non furono tutte per affliggere in 
qtteFto mcbro principile l' I mperio Romano ? Le Date di molte leggi 
cbo altro dima sir ano he U fèrie delle vie Bafiliche & Regìe fom'ef- 
ft le chiamano la connefsione delie uiflte delle Diocejt I mperiali ; 

LXXXIII. RISPOSI A. Sarebbe Rata cofa difficili^ 
(ima alli Barbari pattare con effercitiin Italiane la natura , la 
quale à guifa di citta grande l'haueua fortificata có le larghif- 
fime &: profondìflimc fofse del mare , &con l’altiflìme & fo- 
ci iilìme muraglie de 1 ì* A lpf,non foaudTe Jafciato quella apritu- 
ra nelle Camiche'yChefi può diwsia gran porta d’Italia . Se 
dunque IMGkmi, gli Hunni, &4i Longobardi entrarono per 
quello varco nella noftra Venetia.ciònon fii,pcrche ella folfe 
membro principale del Romano Imperio } ma per la facilità 
del puffo. & fe l'affliflerojqueftoauuennc 5 perche era la pri- 
mate fe gli facefle incontronel viaggiò di Roma , alla cui 
diftruttioncjcomegli effetti dimoftrarono.tédeua principal- 
mente la rabbia loro . Però li Romani diffidandoli di potere 



per quel palio ritardare gli cfferciri groflì de gli Oltramonta- 
ni 3 vi lubricarono in opportuno fito la città d'Aquileia di cir- 
cuito grande, àCcioche fbffe il propugnacolo d’Italia , & ccn 
la moltitudine'de^lihabitanti metteflc paura all’inimico di 
lafciarfela à dkrrè>,& efpugftarla folle imprefa trauagliola di 
lungo terrtpbjSt da Cónlutmruifi lotto. r 1 r ’ X ide f u*' 

La obiezione dalle Datcdelle Leggi fatte da alcuni Im- H " r c 0 a u ‘ n j 
pcratori in Padoua,è ftata altroue f rifoluta, doue fi è chino* lib-s. 
ftratojchcnon per occalionedi vifita, ma per altri affari gl* r - 
Imperatori pattarono per quefta città. C P 

OBIETTIONE XXIV. I Fafli fieri ancora ci fanno fede 
di questa trenta. La noftra nobilifsima & forttfsima Vergine Giu -, 
fìina figliola di Vitaliano prencipe del Senato di P adotta , patì fotta 
Nerone. per fi utenza di Mafimiano > che fu ) come ferine il Signor 
• Cardinal Baro rito nel Martirologio atti j.di Ottobre , Prejìdente del 

Senato 
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Senato Routine, non Re. felice (jr Fortunato Vicentini furono de- 
capimi in Aquileia per comandamento di Eufemia Magifirato Ro- 
mano . ét molti Atri Martiri nella mcdeftma città patirono in que- 
lla maniera. 

LXXXIV- RISPOSTA. Se il Signor Cardinal Baro- 
nio contra le infcrittioni di antichi marmi,& contra le pittura 
publichein Venetia, Siena, Germania, &■ Roma,& córra mol- 
ti fcrittori & Hiftorici di diuerfe nationi ( ficome dottamente 
& dfifufamente ha dimoftrato nella Tua Àllegatione Cl.Cor» 
nello Frangipane Giurìfconfultochiariflìmojha negato, che 
nell’anno d i Chrifto 1 177 Papa Aleflandro III fia fuggito 
incognito à Venetia; cbcàfuadifefa la Sereniflìma RcpubU- 
ca Venetianahabbia fatto voa armata, combattuto,vinto, & 
fatto prigione Ottone figliuolo di Federico Imperatore ; che 
elfo Federico in Venetia fi iut.humiliatQ ^Ilipicdidi quclPó- 
tcficc, come fe gli può predar fède nellj fatti di quello paefe 
occorfi piu di mille & centoanni auanti quel tempo? Se nelli 
fuoi annali nou ha fatto mcntione alcuna della conucrfione 
della città di Padoua alla fede Chriftiana,fc noti ha fatto pa- 
rola del martirio di S.Giuftina,di S.Danide Lcui ta,& d'infi- 
niti altri Santi Martiri , delle, cui fante reliquie è pieno vn 
luogo nella Chtefa di S.Giuftinain Padoua, chiamato il poz- 
zo de ì Martiri, che cognitione certa ha egli hauuto delle co- 
fe fuccdfe in quella città alterapo di Nerone. 

LXxXV. Ma doue ha egji ritirouato (qefa repugnantilfi- 
ma à tutte le memorie noftrej che n.otf fidamente Mafiìmia- 
no.ma Vitaliano ancora Padre di S.Giuff^oft fia flato Prefi? 

£ dente in Padoua ddl’Impcrio Romano ? fuermt , dice egli, * 

Oaob. ' hi prafidesjìtb Remano imperio con flit ufi iDice bene ioScaidco- 
u. f#j, i«, nc, u che fecondo le hiftorie di S.Profdocimo Vcfcouo di 

Padoua , & di S.Giuflina vergine & martire , & fecondo la 
Chiefa Padouana , & le croniche , Vitaliano fu Prefidente, 
oucro Prefetto, ouero Prencipe della dttd/nafi dichiara, che 
fu prencipe cioè principaliflìmo in Padoua fopra tutti gii al- 
tri cittadini per autorità, per ricchezze , & per potenza . era/ 
ergo is Prrtfe sfitte Prafettus urbis, aut Princcps ciutlatisiquippe qui 
ibi fune aut boritale } diuitqs ,potcntuq f cateris longe prafaba/.Pc 

più 
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più à baffo dice, che era in cintate princeps , & non fi» parola , 
che foffe Prefidente creato dal Romano Imperio. Vuole dun- 
que lo Scardeone » che Vitaliano foffe Prencipe della città di 
Padoua in quella maniera à punto, che Liuio parlando dclli 
cittadini primarij di alcune città & popoli , che viueuanoi 
Republica,Yi chiamò prencipi: come.prencipi di Roma, *pre- 1< |$ lf 0 I0 
ci de i Sardi, <> prencipi de iRcgini , «prencipi de i Cartagi- fc- t$. 
ncfi,< 1 prencipi de £li Achei, * prencipi degl» Etoli, f Dimone £ 
prencipe della città di T ebc, e Annibaie prencipe di Cartagi- f . I ».<£ 
ne,J» Scopa & Aleffandro prencipe della Etolia , i & nell'i- f - il- 1 ®», 
fteffo fenfo diffe, k che Harficora in Sardegna , auftoritate aiq-, f y • \‘ 0l 
opibtts longe primus erat y & ** che Afdrubale figliuolo di Gifgo- i. m «j, j». 
se era in C*riz°\nc genere, fama,diuitiis, regia ttm etiamafjm - k *f**-s* 
tate lo nei primus cmt.uis . Ancorali Cauaciom chiama Vita- 1. 1,7*.* 
lianoerainentiffimo tra li Padouani, & prencipe del Padoua- ^ foI -r- 

no Senato fecondo il coftume de* Romani , li quali dauano 
quefto honore di tempo in tempo à qualche preftantiflìmo 
luo cittadino , iìcome fi legge in Liuio & nelli fuoi epitomi di 
Quinto Fabio Maffimo, n di Publio Scipione di Marco E ”• 171 J» » lf 
milio Lepido, P & di LValerio Fiacco. <1 Soggiunge il Caua- o. J4 .i 07 , 
ciò, che le Vitaliano fu Prefidente & fopraftante alla Repu • 7 +; 
blica Padouana,fu come già nella Fiorentina al tempo de gli p ‘ 
aui noftri Cofmo Medici il Grande, ilquaie per la grandifiima 
prattica delle cofe di fiato, & per le optilentiflìmc ricchezze 
haueua tanta autorità nella Republica di Fiorenza, che da lui 
dipendeua il gouemo delle cole publicheifiche fi poteua chia- 
mare cittadino priuato & prencipe. Se dunque nc lo Scardeo* 
nc,neil Cauacio, liquali con efquifita diligenza hanno ricer- 
cato, Ietto Se riletto tutte le memorie noftre, non hanno ritro- 
uato,chc Vitaliano fia fiato inftituito daU’Imperio Romano 
Prefidente di Padoua, meno l'ha potuto ritrouare il Baronio : 

& fe l'ha ritrouato.doueua nominare l'Autore, ò l’Archiuio . 

Non apportando dunque egli fondamento del Prefidentato 
di Vitaliano, come gli polliamo credere di quellodi Malfi- 
miano ? 

LXXXVI. Però non perche fia mio coftume di non cita* 
re intieramente gh Autori, comemitaffa quefto dottiftùno 
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huomo nella vita diS.Giuftina,madedita|opcranó volli per 
due caufe riferire le fopradette parole, fuerunt ki prefides fub 
Rombino Imperio confitenti. La prima è , perche fono ripugnan- 
tiflime alle fcritture della ChiefaPadouana', fopra lcquali 
principalmcnrc fonda l'annotatione , che fa di S.Giuftina nel 
Martirologio à di 7-di Ottobre,& fe allegai quella fua claufo- 
la.yZ \ntinbis aliqua corrigenda, vt qua habentur dt Vitaliano & de 
Maximiano regibus :»ec enim t/lis temporibus aliquis erat in Italia 
regulua, nó lo feci, perche la fua autorità ha infallibile , ma per- 
che in quello particolare che Vitaliano non ha flato Re, ha 
parlato conforme allo Scardeone & al Cauacio , li quali più 
fondatamente de eli altri n’hanno fcritto.La feconda caufa è, 
perche riputai fallo > che le città d’Italia fotto Nerone fiano 
fiate gouernate da’ Prefidenti > pofciache fecondo la inftitu- 
tioncd’AuguftOjlaquale non fu mutata infino ad Adriano, da 
Propretori & da Proconfoli furono gouernate . £uum hac no- 
mina , dice Dione , 1 diu admodum in priori Reipublica forma flo- 
rui fieni, Pratoris inquam & Confìttili i Pretori) nomine , vt belli) 
maxime ab antiquis inde temporibus conueniens , a fi delettos injì- 
gniuiti Propretore s eos nuncupans: Confulum appe/latione reliquos , 
vt paci propinquiores affec'u, Proconfules dicens. H A EC AV T E M 
NOMINA CAESAR IN ITALIA SERVA VIT: 
qui extra Italiani imperarent , quafi eorum locum tcnentcs (prefe- 
tto) ) appellami . 

LXXXVII. Hapenfato nondimeno il fopradetto nella 
vita di S.Giullina haucr fciolto qucfto nodo apportando la 
Legge i .ff.de offic.prafìdis, laquale dice così . Nomen Prefìdis 
generale eli , eo quod & Proconfules , & Legati Cafaris , & omnes 
proutneias regentesjicet Senatore) fnt , Prafides appel! antur . Ma 
quella legge non fai propofito, perche non dice allolutamcn- 
te,che il nome di Prefidente fia generale ad ogni forte di ma- 
giftrato in tutti li luoghi fudditi dell’Imperio Romano, ma 
Folamcntc nelle Romane prouincie- il tcfto per le c chiaro , & 
laGlofa èchiarilfima,laqualc cfplicando quelle prime parole, 
nomen Prefidis generale e//,dice, nemen Prèfìdis feilieiet pronin- 
r/rf.&Vlpiano nella Legge 4.dell ‘Hello titolo, Pre/espromncie 
maius imperium in e a prouituu bobe t omnibus pofì prmcipem. Ht fe 
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quello non batta {aggiungati quello, che Siraoné Schardio nel 
fuo Lelfico Giuridico, prafes ha raccolto da molti famo- 
fi Giurifcoofulti così dicendo. ù Apud V Iptanum c fi, tit.de 
offic.frufid.Ad quem potifsimum per ri net curare, vt fACatA (fr quieta 
fit proui»cia,cui praeB,& quarti gerit. Et Te emetto non finiflc di 
fodisfare, fiano contiderati li due luoghi del Bri (Tonio toccati 
pure nella vita di S.Giuftina, liquali prouano , che il nome di 
Prefidente è commune fidamente alliGouematori dellè pro- 
uincie. Il primo luogo è nella Legge $.%./f urios.ff.de decurioni- 
bus , doue fi dice, che li due fratelli Augufti fecero certo re- 
fóiètoà Giuliano Auito Prefidente della prouincia della Bi- 
tinta, ilqual magiftrato da Plinio il giouane nel lib. io. è chia- 
t Proconfolato . Il fecondo luogo è nella Legge i q.ff. ad 
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fina/. co». T urpilia». nellaquale fi fa melinone di Flauio Cario 
Proconfole della prouincia di Creta; & Gellio nel lib. 2. delle 
notti Attiche, cap. 2.in vece di Proconfole di Creta dice Prefi- 
dente. il nome dunque di Prefidente era commune alli Procó- 
foli, Legati, & à gli altri Gouematori delle prouìncic . onde fé 
farà pr otta tocche la Gallia d’Italia ( parte della quale fi prete- 
de, che fia (lata la Venetia ) al tempo di Vitaliano, cioè, impe- 
rando Nerone, non era prouincia, rettori chiaro, che li Gouer- 
natori di Padoua città della Venetiaf (è fotte (lata fuddita del' 
Romano Imperio)non poteuano efler Chiamati Prefidenti, ma* 
Propretori ;ouero Proconsoli fecondo la inftitutione di Augu- 
fto . Ora che la Gallia d’Italia al tempo di Nerone non fotte 
prouincia, è cofamanifetta,perche,come ferine Appiano/ef- f - 
fa Galliaf laquale molti anni auanti eflendo (lata granata del- 
la cittadinàza Romana, 1 haueua cominciato godere vn prin- 1> 
cigjo di libertà ) fu fatta intieramente libera da Ottauiano 
Triumuiro per il decreto di Giulio Celare, & cefsò di efler 
prouincia. & Dione “ fcriue, che nel tempo della guerra,che 
fece Ottauiano contra Lucio Antonio & Fuluia,la Gallia To- 
gata età retta fecondo le leggi & gl’inftituti d’Italia.& leggia- 
mo in Suctonio,* che Caio Albutiodifcndédo in Milano vno *• 
xputato d’homicidio,& li littori raffrenàdo le voci alte di quel 
li, che lo laudauano, deplorò lo (lato d’Italia, cioè dcllaGallia, j. 
quafiche vn’alcra volta fotte ridotta in forma di prouincia . ? 
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Se li Santi Felice «Se Fortunato » & altri furono decollati ir» 
Aquileia,ciò non ha che fare con la noftra Venetia . 
CONCLV SIONE DELLE OBIET7IONI. In firn. 

ma non fu la no lira patria e finte da la commune (ondinone di tutta 
la It alia^he nell Imperio Romano pero fu tome il cuore nel corpo fiu- 
mano. (jr babbi amo in vero a gloriarci , che il Senato Romano pru- 
dentifiimo ne vantaggi politici conofieffe quanto valeuano i noftri 
antenati , e Flimajfe copi necejfaria vntrli & riUringerli un dipen- 
denza totale a quel capo 3 che folo fu degno , nel corfo di ihnti ficoli, 
dell’Imperio della piu nobile parte del mondo. 

LXXXVIII. RISPOSTA. Quello è il fupremo ho- 
nore, & la gloria fublime della noftra patria Padoua Se dell’- 
antica Venetia fopra tutte le città & regioni del mondo , che 
doue tutte l’altre furono vinte & foggiogate dalla vincitrice 
delle genti & trionfatrice de i popoli Roma , efla fola con pu- 
*. blica ambafeeria fu pregata da lei volere efler le amica. l Que 

foi.ij*- ft 0 è il fuo gloriofo Si immortai trofeo , non folamente haucr 
cóferuata per tempo notabiliflimo l'amicitia co quella eccella 
Imperatrice, ma hauerla aumétata di tempo in rempo:& ^pen- 
dendo prodigamele i fuoi tcfori,& fpargendovolontariamé- 
te il proprio languc in prò di lei,hauerla ridotta ad vnione in- 
dilfolubilc di reciproco feruentiflimo amore . Con li quali ar- 
tifici) di efquifitilfima prudenza & di finiflima ragion di ftato 
preferuò per lo Ipatio di migliaia d anni dalle fauci ingorde 
di quella lupa diuoratrice delle prouincie & de i regni la fua 
libertà, & col lunghiflimo poffeflb fatta fiela inleparabilc& 
naturale potè dire con miglior ragione di quella , che di cfla 

..... . Roma dille Cicerone.» 

a. Philipp- <• 

ALIAE NATIONES SERVITVTEM PATIVNTVR,' 
VENETORVM EST PROPRIA LIBERTAS. 
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AGGIVNTA 

PRIMA- Ì’ 



Che Aquileia non è fiata anticamente 
città della noftra Venetia. 




ELLE obicttionil5,J7>2i,iiji4è 
flato detto , che l’antica Venetia è fiata 
foggetta al Romano Imperio > perche 
Aquileia fuddita diRoroa era nella Ve- 
netia. A quello è flato rifpofto, che 
Aquileia era città della Venetia infe- 
riore, laquale era fignoreggiata da’ Ro- 
mani,non della fupcriore, ch’era libera. 
Ma perche l’Autore delle Origini affolutamente & fenzadi- 
ftintione delle due Vcnetie ha tentato di prouare , che Aqui- 
leia c (lata città dell’antica Venetia , però ho determinato di- 
moftrarc in quello luogo il contrario. 

I. Per fondamento della qual verità mi feruirò di quelle 
regole famofecauate da Ariftotcle . a Inciafcunaaitc fideue a . 
più credere al perito di quella, chea qualunque altro • In ogni 
feienza & arte quella opinione deuc efler preferita a tutte l’al- 
tre,nellaqualc conuengono piùioucro tutti li profefiori eccel- 
lenti 



j.Top.ea.j. 
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lenti di quella . Appartenendo dunque alla Geografìa, Se non 
ad altra fetenza diftingucrc li paefi, narrare i confini, & raccó- 
tare le città,le cartella , & le rerre di ciafeuna regione , quella 
opinione del paefe di Aquileia deuc effcrc à tutte l'altre an- 
tepofta, la quale dalli piu eccellenti Geografi è fiata abbrac- 
ciata . 

Il- Strabone Geografo eminentiflimo dice b chiaramen- 
tc.che Aquileia è fuori delli confini della Venctia.rx/ra Vene- 
ti* quidem fines Aquileia eli t qua flamine ab Alpibus defccndente 
dilìerminatur . Leandro, ilquale nella fua Italia c feguitò la có- 
traria opinione, dice, che quefto parto di Strabone è corrotto , 
& fi deuc leggere, intra Venetia fines Aquileia <y?.Ma ciò è con- 
tradire alla lettione autenticata da huomini dottiffimi. Il Ca- 
faubono nella fua tradotcionc così dice . fifa efl Aquileia extra 
V enetorum fines. Il Sigonio d parlando d’Aquileia fcriue.f#*»» 
aperti extra Venetos fines trans amnem fuifie narrai Strabo . Il 
Pancirolo: e Aquileia, imperante Auguftojxtra Venetia fines cen - 
febatur,vt libro quinto autfor eli Strabo . Nc die a alcuno , che 
Strabone hebbe poca cognitione della nortra Venetia, & però 
fallò nell'artegnarle i confinijperciochef lafcio,che niuno del- 
ti Geografi fuoi predcccfTori camino {maggior parte del mon- 
do , ne hebbe piu certe & più accurate relationi delli paefi di 
lui, ficome egli dello fcriue 0 racconta tanti particolari di lei, 
che pare hauerta veduta & feorfa piu volte . Dice, s che la 
Venetia età piena di fiumi & di paludi: che l’accrefcimento & 
il calo del fuo mare è limile d quello dell’Oceano : che al fuo 
tempo la maggiorparte della campagna era piena d’acque 
marine: che parte di detta campagna era bagnata à guifa del- 
l’Egitto inferiore da riuoli corréti per tbffe fatte d mano,partc 
era afeiugata per indurtria de i contadini , e ridotta d cultura, 
& parte era commoda alla nauigatione . Di più , che molta 
delle fue città erano cince dall’acqua d modo d’ifolc,& alcune 
fidamente bagnate da qualche parte: che la città d’Altino era 
lituata nelle paludi, & che Adria è fiata famofiflima città , & 
hadato il nome al mare Adriatico. Oltra di quello egli ha 
fcritto tante particolarità di Padoua,che pare crterne fiato na * 
tiuojò almeno lungo tempo habicantc . Dice , h che Padoua 

era 



Digitized by Google] 

J 



Aggiunti prima. 87 

era vicina alle paludi: che era la piu nobile città del paeferchc 
al tempo fuo cinquecento cittadini Padouani furono fatti Ca- 
uallicri Romani : che ne gli antichi tempi hautua mandato 
alla guerra cento venti millia foldati: che fioriua d’ottimi cit- 
tadinùcheabbondaua di mercatantie:& narra altre cofe,per le 
quali moftrad’hauer hauuto cognitionc efquifita di quella • ' 
città. Et fe alcuno dicdTe,cbe Aquileia era difgiunta dalli có- 
fini della noftra Venctia,auanti che Augufto diuidefle la Ita- 
lia m vndeci regioni,non dopo.hauerebbe contrario Strabene 
ifteiTo,ilquale attedia nd fine del fello libro hauer fcritto la fua 
Geografia Cotto l'Imperio di Tiberio figliuolo &fueceflore 
d'Auguflo;& non fa mentione alcuna di quella mueationc di 
confini della Venetiadopo la morte di lui. & parimente ha- 
uerebbe contrario il Pancirolo,ilquale, come ancora fièdet- 
to,fcri uc. Aquileia . imperante Augusto .extra Veneti* finis cenfe- 
batur.vt Itb. j .aucior e fi strabo: Finalmente non fi può dire, 
come fr legge nelle Origini, 1 » che Strabene è con tra la cwnmu *• 
ne opinione, perche Tolomeo, Mela, Plinio, & altri con lui 
concordano. 

III. Da Strabono adunque non fi allontanili prebeipé 1 
de Geografi Tolomeo, ilquale pur fiorì dopo Augufto lotto 
Traiano Imperatore. ‘'Mette egli AqUilcia nei Carni, & 

para le città della Gamia da quelle della Venctia dicendo . I magni opc- 
Carnorum mediterranea . Forum Iulium colonia .Concordia colonia. 

Aquileia colonia. V enetia mediterranea. Beliunum.V icentia.Opiter- ' * '*' clp ' 1 ' 
gium.Acedum.Patauium.Altinum. Adria. ! • qlu . , u f loO 

IV. Anco Mela m ben confidcrato& ponderato ha po/l o«n. hb.x.ca.4. 
Aquileia nella Camia, &hadiftinto la Gamia dalla nollri 

V enetia. at in orisjue eg/i.proxima eff a Tergere Concordia: in- 
terfiuit T imauus nouem capitibus exurgens.vno oflio enti jfus: dei nde 
N atifo non Ungi a mari ditem attingi t Aquileiam-.vltra e fi Aitimi . 

Vuole Mela in quelle parole, che Tcrgelic, Concordia , & A, 

quileiafiano città della Camia tchei iuoi confini lìanolitìu- * 

mi Formione & Natifone: & che oltra il Nàtifone fia Aitino , 

città fecondo tutti della Venetia. così è interpretato quello 

palfo di Mela dal Sigonio . n Carni a Nat font Rumine vjque ad n ‘ , - < ‘ ei nu’tr. 

Formionem oppida ttnucrunt,Aquilciam.Concordiam.& Tergere, Ital,CJ P- * ( ; 

M vnde 
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vnde illud commodègvt alia multa ^ Meli . In tris ita#* proxtmam 
effe 4 Tergeste Concordiam , inter fiuert r T imauurn , detnde Nati fi--, 
nem non longea man AqutlciAm attingerei vlàra effe Aititi um. y 
V Plinio ancora egli poftcrjore ad Augufto , pofciachò. 

o. Eufeb. in nì0 “ WW Traiano Imperatore , ° mette Aquileià ’ne i Carni 
chtonadau dicendo • P Alfa , N atifi cum T urro praflìsentes Aquileiam colo- 
numChriftì num xiI.M.paJfa manftam, Garnortimhac regio, tuncìatfr Iapi- 

p. lib.j.ca.is. dum. con le qual parole Plinio chiaramente mette Aquileià 

nella Camia,& fcpara laCarnu dalIa,Giapidia» Nelle, ©rii 
a. foi.7<. girti nondimcnocosì fi rifponde . 2 Ne fu onera queffa opinione 
Pii fito, chi bene lo confiderà , perche la decima regione /Pj tolta (dici' 
egh) è la Venetia ( nel Lib.IlI.'a capi XI IX J cf tutto quello fi egli 
'là def. nuendo in queflo capitolo ^appartiene a/la Venetia.» & (osi ha i 
intcfo il S obelisco ancora . (ht fedite finto dopo hauer nominata Ami 
q micia, Camorra» h.tc regio, tunéìafr lapiditi», unti mostrargli bu>ì 
btfat ori antichi di quelle contrade ì o‘. non lemrc il nomeg& la fognasi 
*<> .* intendenza di Venetia.dr lo prouaro chiaramente . I G lapidi nomi- i 
nati da Plinio in fecondo luogo ger ano nella V e netta » lo. atte Scru to 
nell’ XI dell’ Eneide, fopra quel verfo . V ittor G argani condebat la - 
pygis aruts fotte pero cìfonde la Ciapigficon la Giapidta onero il me- 
de fmo Scruto i onero qualche altro Grammatico . più fidamente ne 
parla nel II I deila Georgiea y /iprdlverfigatt<llaa> tumulti > & la- 
pidi* arua Timaui . che fi fC lapidi erogo nella Vettetia , conte anco 
Bernardo Giustiniano nel terzo delle fit H if prie fa la G tapidia par - 
te della Venata, quanto più i Carni ci farannp-k 
Contra quella rifpofta cosi argomento» • -*•*• 

,, r ,| Se tutto quello, che PliniQkVadcfcriuertdo nePeapitòlo 

i $, appartiene alla \Òcactia,&fpec»almence Aquileià, perche 
raccontando egli nel capitolo leguente le città della Venetia, 
non vi ha pollo. Aquileià è Vtnttorumautem Meste, & oppida 
Acednm } patauium,Opitergium , BellununhV n ettai v ; ' 

2 * , Sé Aquileu appartiene alla Venetia, perche Plinio*' 
ha feparuto rAifo,ii N-tiionc,&il Turco Itomi , the ameno 
appreflo-AqiUJbeiajdalli.djue Mtsdoaci , chKflriL Padooàno 
pafsano,& dal Togjfono,che.ncl.Pa Jouano nalcci dclli quali 
haueua parlato nol'Capitolo fcftodccimo? y ;> 

A 3. Se quanta -c Jcritto. da Plinio nel cap.i 8 , fi deue in- 

tA ltn ' 
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tendere della Vetìetia, perche vi ha meffo Pucino » Caflellum 
nobile vino Pacintcm , ilquale fecondo Tolomeo b è città medi- b - Ilb » 
terranea dz\\'lbm*ciuitaut autem jftri a mediterranea funtyPucii 
m$m t Piguenttà*, Alunni'* •‘ ‘'la»- ^ !t ** ' \ 

4. Se Plinfovuole ilei cap.t 8 chelà ! Véhetia nofira còriù 
prenda la Carnia,come fi accorderà con Tolomeo, che fepara 

3 ueftc regiontfeon Strabono, che le diuidc? con Mela , che le 

ifgiunge. u.. -v | 

- 1 5 . ' Se Pliniò heì cap. 1 8. nbn féparaflelanoftta Vèneti* 
dalla Camfa>contradiret>be à le fi elfo neléàpiit'olofeguenfé, 
doue le difgiògb, mentre narrando le terre rouinate nella Ve- 
netiade fepara dalle rouinate nella Carnìa,dalle rouinate ud- 
ii Taurifci,& da vna terra rouinata nella contrada di Aqbile- 
ia,lontana da lei dodeci miglia i Incenero ex '‘V enetis Aetna <jr 
Calma; C arnie Sedette frocrai T duri (cis Norea:& ab Aquitìia ai 
duodecimumlapidemdeletumoppidumetìànK '' ' 01 A * 

6 . Per quel paffo di Plinio. c Fuganeorum Verona^Ittlìen - 
fes Carnoruntyìì paefe già fignoreggiato da gli Eugartei è fe- 
parato dalla Carnia: ma fecondo Limo* 1 lanoftrà ; Venetia è a. uba. 
quello ifteffo paefe, che li Veneti » (cacciati indi gli Euganei , 
occuparono , adunque la ncrftra Vénetia è fcparita dalla 
Carnia. "<•’ :.i ;jnr./ \kv v. . 1 



. C4.I. 
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7. Il Sigonio e citando Strabono, Tolomeo , Plinio , e ,.d eant .i u . 
& Mela, afferma, che li con fini della nòftra Venetia fono di 1 - *eiuU.i;. 
uetfi da quelli della Gamia dicendo , che li confini della ho- 
ftra Venetia fono, dall’Occidente l’Adige, daIP 0 riente il '«jpl- 
fb Adriaticojda Mezogiortro il Po , Seda Tramontana ilffu- 
me Natifone. ma IàCamia è terminata da effo flumc Natifo- 
ne,& dal Formione, tra li quali confini fono Tergcftc , Con- ’ 

cordia, & Aq U i le i a . Quìcqutd autem agri ab Occidente Athefi , ab 
Oriente finn Adriatico >a Septentrione, vuait Strabo , Natifone flu- 
minerà Meridie P ado eli comprehenfitm 3 èd totumfuit Venetorum , 
ea% regio vniuerfa e fi Venetia nominata. Opptda in hoc tratta nobi- 
liora fuerunty Adria >vn de finta nome» creai tur inuenìffe,? atauium, 

Altinuniy AtefityOpiterpium, V icetia, Acedum, Bcllanun>yVt anttor 
eftyér quidemyVt puio/donetts, Ptolomaus . Nam Carni a Natifone . 
flamine vfque ad Formionem , quantam ex Strabente & Plwy per- ‘ 

M 2 /pici 
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/pici monumenta potefi jppida tcnuerunt , Aqui lei am , quam aperti 
i ». i «ili .d extra V enetos finis trans amnem fui/fc narrai Strabo Concordiamo 
& Tergefte. vnde illud commodè 3 vt alia multa Melale. 

Vili. II Sabellico nella prima Deca rerum Venetarum 
il. dice, che i Veneti non /blamente fi fecero padroni del- 
le trentaquattro terre de gli Euganei numerate da Catone 
nelle Origi ni , ma in progrc/To di tempo crebbe tantolafua 
potenza,che occuparono molti luoghi dclli Cenomani & del- 
li Carni, ma di quello ampliamento di dominio nó cita fcrit- 
tore alcuno,anzi ha contrario Liuio nel libro quinto, che chia- 
ma il paefe de i Veneti angolo intorno il mare Adriatico . ol- 
treché i’accrefcimento di dominio non toglie la diftintione 
delle prouincie & dclli paefi.Dipoi recita diuerfe opinioni de 
ì confini dell’antica Venctia, ma non dice cofa alcuna di pro- 
prio parere . guidam regionem ipfiam Abdua rado£ fluminibus y 
la cu Benaco , Alpibus,atque Adriatico mariterminaucre: Plinius ad 
' J crtum fìntbus Veneti a Aquile iam includa : con tra excludit Strabo . 

Dipoi nel libro primo della Enneade ottaua foi.zzi accoftà- 
dofi alli più diligenti fcrittori di tal cofa dice > che la Vcnctia 
confina da Leuante con Aquilcia . abortu Aquileiam illi confi- 
nium afis ignant^qui de e a re diligentius firip fiere. 

IX. E' poi totalmente falfo, che la Giapidia fia parte del- 
f. iib. 7 .f.i7 7 . la Vcnetiaiilche così prouo. Si legge in Strabonc , f Plinio , g 
li |Ì:L c j ! & Tolomeo, h che l’Illirico ha quelle regioni, l’Illria, laGia- 
7 pidia,la Libumia,& la Dalmatia, lequali fono fituate in que- 
llo modoL’IAria,dice Strabonc, confina con la Carnia & con 
la ltalia(prende egli la Italia , auantichc dal fiume Formionc 
antico fuo termine folle allungata da Augullo infino àPola 
i. vide strab. città nel fine d’clTa lllria 1 ) leguitano li Giapidi fituati fotto il 
ìTb & montc AlbiojcK’èil fincdcU'Alpi i dopo fono i Liburni fcpa- 
cap?ìs* * rati da i Giapidi perii fiumeTedanio , k & finalmente fono i 
k. Piin.ióe.cit. Dalmati. Se dunque la Giapidia auanti Augullo era lonta- 
na dall’Italia tutta la lunghezza dcH’lllria, cioè fecondo Stra- 
ì. loco «iato, bouc 1 mille & trecento lladij j Scfcdopo Augufto (ellendo 
la Giapidia di là dalla citta di Pola ) è fuori dell'Italia , come 
paio elfere.partc della Vcnetia, la quale in ogni tempo è Hata , 
& è nellTtalia < AH'autoriw^i quelli fautori aggiungo que- , 
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fta ragione . Si legge in Appiano m & neH'epitome y-p.di Li' 
uiojche Sempronio Tuditano Confole vinfcliGiapidi:fcriuc 
anco Strabone , n che furono debellati da Auguftoj ma la Ve* 
nctia, ( come ancora nelle Origini fi confefl'a fol.i 3 5 ) non fu 
mai vinta,ne moleftata con guerra dalli Romani, adunque la 
Giapidia non è parte della Venetia. Che feScruio fopra li 
verfi citati di Virgilio ha detto, Iaptdta pars Vtnetu , rispondo 
fecondo la Maflima d’Ariftorcle , che alli Grammatici fi crede 
nelle cole Grammaticali , & alli Geografi nelle Geografiche . 
Bernardo poi Giuftiniano non è di tanta autorità in Geogra- 
fia, che preponderi à Strabone, Tolomeo, & Mela Antefigna- 
ni della Geografia, con li quali, & con Plinio , & col Sigonio 
ho dimo firato, che Aquilcia è fuori delli termini della nofira 
Venetia. 

X. A quefti fi può aggiungere il celeberrimo Matematico 
Gio: Antonio Magini Paaouano,profcfiorc già delle Materna 
tichc nello Studio publicodi Bologna ,alquale in quefto par- 
ticolare fi deue preftare fede grandej perche è molto vcrifimi- 
le , che il Geografo paefano hauerà inuefiigato con maggior 
diligenza le cofe del fuo paefc,chc qualunque altro Geografo 
foreftiero; eflendocofacommune,chcle memorie antiche del 
fito& delli confini d’vna regione fiano piu note alli natiui di 
cfla,che ad altri. Il nofiro Magini adunque nelle dichiarano- 
ni della fua Italia nuoua aflegna alla Venetia per termine O- 
rientale parte del mare Adriatico, & il fiume Liucnza,ch’è ló- 
tanoda Aquileiaà retta linea più di trenta miglia. Marchia 
T aruifina^ut regia Veneta habet ab Oriente Forum Iultf Liquefiti* 
arane difiunttum,cum parte maris Adriatici , d'f.Ma voglio mo- 
firare.che Liuio ancora è fiato della medefima opinione . 

XI. Confiderò primamente , che egli al paefe de gli Eik 
ganeijilqualc, poiché fu occupiro dalli Troiani & dagli He- 
ncti, fu chiamato Venetia , da per confini il mare & l’Alpi: 
Fuganti , qui inter mare Alpe fifa incolti ant^pulfis, H tutto s T ro - 
ianofy cas tenuijfe terras. » Di qual mare egli parli, è manifefto 1 
per quelle fuc parole, Antcnortm veni fife in intimum Adriatici fi- 
num. ma di quali Alpi intenda ,ha biiògr.o d'vn pqeo d’inue- 
fiigatione. Delle Alpi (come più diftintamentc de gli altri 

feri- 

f 
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f> iib. t. Re P> fcriue il Boterò b ) alcune diuidono la Italia dalla Francia, & 
Venct-f jo. altre la feparano dalla Germania. Le prime fono le maritime, 
le Cottic,le Penine,^ le Graie; niuncdelltquali poflonocfTer 
Hate il confine dell’antica Venctiaiperchc tra Iti &efle ( fico • 
me c noto) molte altre prouincic fono trapofle . Le feconde 
fono le Lepontre minorale maggiori, le Retitele Giulie , & le 
Gamiche: dellequali non altre che le Trentine, che fono parte 
c. hb.j. c ij. (j e i| c R c ttc ( dicendo Plinio, c Ferrini >ér T ridentini , & Berne - 
fes Rbetica opptda) fono fiate il confine dell’antica Venetia. 
Ciò fi legge chiaramente nel libro tcrzó'di Flóro ài capitolo 
terzo, doue parlando del pafTaggiodc’i Cimbri in Italia & 
nella Venetia dice, che nell’inucmo , quando le ncui più inal- 
zano rAIpi,effi fuori d’ogni credenza humana fi precipitaro- 
no da i gioghi Trentini in Italia, & dopo haucr tentato di 
tuffare il fiume Adige non con ponti ò con naui , ma con bar- 
bara fio lid ita credettero prima tratencre il fuo corfo con le 
mani & con gli feudi, & poi vi gettarono dentro quantica gra- 
do d’alberi, di terra , Se di pietre, & così paflatolo vennero nel- 
la Venetia. Se dunque li Cimbri calarono in Italia per l’A.pi 
4. piin Ub. *• di Trento, ncllequali nafee l’Adige, d paffuto ilqual fiume en* 
«p.ié. trarono nella Venetia, fegue, che l’Alpi , lequali , dice Liuio , 
che terminauano il paefe Euganeo.cioè, la Venetia , non fono 
altre che quelle di T rento . Da quello fi raccoglie , che Aqui • 
leia città della Carnia, regione terminata non dall’Alpi 1 Ten- 
tine , ma dalle Cantiche , è fecondo Liuió fuori della noflra 
Venetia . 

XII. Confiderò in fecondo luogo quel paffo di Linio nel 
Iib.y.al n-9p.doue dice, che li Tirreni edificarono dodeci cit- 
tà di quà & altretante di là dall’Apennino , & vi mandarono 
colonie, lequali occuparono tutti li luoghi oltra il Po infino al- 
l’Alpi, eccettuato l’angolo ouero cantone delli Veneti, che ha- 
bitano attorno il feno del mare . incoluere vrbtbns duodenister - 
ras } prius cis Apennìnum ad tnferum mar elofita trans Apenninum 
totidcm,<fuot capiti triginis eranf poloni) s mifsis , tjun trans Padttm 
omnia loca,excepto Venetorum angulo , qui fmum circumcolunt ma - 
ris,vft]*e ad A!pes tenuere. Liuio dunque chiama la V cnetia no 
larga piazza,ò ampia campagna,ma angolo & cantone,&: di- 
ce, 
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c&fchs# Aioi popoli habitano attorno il mare . II che eflèr ve- e 1; . c i( 
r#,*^ ce>P!§ fannopicna fedq>.A&i a chiamata da Plinfo %pqrto 
nolfil$4«’ Tirreni, Aitino fitqafo già nelle paludi , /Pasqua , f . strab.hb.j. 
nqljaqoalc cauaadofi fonofiati ri trouati fràmenti di naui, & blu* 
altre colè denotanti, che ella fia fiata edificata al mare . ilche 
forfè volfe. accennare Virgilio , g quando dopo hauer fatto , Aencid . 
meiatipncdel mare,// m/tre praruptum , & pelago trcmitarua fo- g Te r.ijo. 
*M*W,foggiunge immediatamente,^ tamen^io^i^uiaì mare, 
i/fcMfemrfiit&i, fìdtfy Ancora StfaboneT 1’hab- K - l‘ S f - ,x,> 
biarnodetto ancora ) for««*ehq la maggior parte &U«! cam- 
pagna, delbVceetia fiagnauad’acque marine, & molte delle 
fqC cirr? etA«p attorniate daJU'acqueàguifa d’ifojq, ,$e don-- 
qi^Lfoio dke»shc la Veneria è; vn’angolo , & che li Vene», 
lvÌjra^^W^dJènc«^riatico,non c (ua ^e.che Aqui-; 
lei* fia.netfa nofthi-V eoftfev stperche ella è fuori di quello 
angolo*. efièndò Idtanainoke-miglb da Padou» oétr-o di que- 
fiO.angolo \ sì perche non ecittà maritimi» ma mediterranea 
fficoBdoTolomcOi'&lontanadalmaredodecimigluiècon- *' llb 3 C1 r *• 
do Plinio 1 ?! 1 . . ; k. lib j.c.i* 

, JHo dunque prouato,chc Aquileia non è qeUaVenetia con- 
tri Qualunque habb<a fentito & fenta, che afloJwamente & 
feòza diftintione della Venetia fuperiore & inferiore fia città 
della Veneti* noftra. Onde fe tale è fiata la opinione de gli 
Ancori addotti in comrariofil che di molti non credo) dirò, 
diqudli.chc Geografi fono,noneflèr raarauiglia>ièlafdan? 
do' li fonti limpidi & puri della Geografia>hanuo bcuuto la- 
cquatoibida & impura: & foggi unge ràidhc di queJfiiJiquali 
Geografi non fono, poco conto nello cofe Geografiche fi deue 
tenerci pofuache fecondo la regola d’ Artftotelc , ali! pcritifii- 
mi di tal feienza fi deue prtftare maggior fède, chea gli altri . 

XH1. Ma per dire quache cofad’ognun di loro; che hà- 
noda fate lo Scoi ia Ite di T. Batti fia Mantoouno,& Pietro Giu. 
ftìniano con Strabone,. Tolomeo, Meda * Plinio , & Magini? 

Che fede polliamo date in materia dell’antica Venetia a Gior 
nande, 1 che la allunga infino à Ruucnna j* à Paolo Diàcono , 1 .le ub.c,«. 
n> che la (tende infida Bergamo, & la là confinare con ki Pan- '■ s ^ 
noni ed tacendola ambidue larghi Afona & Junghiflìma piazza m ’u«g « c w ! 
•. v cou- 
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contra l'autorità di Limo, che la chiama vn'angofo. Quello 
huomo dottiamo come ha potuto credere al Cariandco , che 
eftendendo la Venetia infin’aH’Iftria ha feguicato Catone ri- 
putato nelle Origini à fac.7. Autore fallo & fuppofto?II det- 
to del Cluucrio, che tutti gli antichi, Venetorum Venetiad no- 
mtn vltra Tim.tuum vfque amnemprotulerunt , come è vero, le gli 
antichi Geografi, Strabone,Tolomco , 8 c Mela con Plinio di- 
cono il contrario? Di Venantio Fortunato Poeta (fé ha intefo 
che Aquikiafia nella noftra Venetia,) fiami lecito dir quello, 
che fi legge nelle Origini a fec. 8 5 . poeti io non fi per ordina- 

rio molto cafì,fe non quanto s'accoftano ad altri fcrittort piu veritie- 
ri. Ma che maggior fciocchezza di quella di Zonara , ilquale 
dice, che Aquileia è fiata quella , che hora è chiamata Vene- 
tia? La compilationc delle prouincie Romane , quando dice , • 
Venetia cum If iris, in qua eH Aquileia , intende della Venetia A- » 
„• li.,.* tnt . quileiefc,non della noftra. Il Sigonio quando fcrilfe , a Carni 
iute iol.w- enim Venetis videutur attributi , non intele, che Aquileia ; ne'al- 
i( ’ tra città della Carnia fia fituata dentro la noftra Venetia ? ne 
lo poteua intendere , fc non voleua contradire afe fteftbnel 
luogo allegato di fopra , neiquale con l’autorità di S tra bone , 
Tolomeo, Mela , & Plinio mette Aquileia fuori della noftra 
Venetia. ma intefe , che li Carni oucro mutarono fi nome in 
Vcneti.ò furono incorporati nelli Veneti, & che delli Veneti , 
dclli Liguri,& delli Galli fu fetta dalli Romani vna prouincia 
fola,che Gallia citeriore &Gallìa Togata chiamarono.II che, 
quanto alii noftri Vencti,aftolutamcnte nego per quello , che 
di fopra ho fcritto al nu. 5 1 .& fcguenti.il palio di Liuio nel li- 
bro 3 *>,& li vcrlì di Silio Italico nel libro ottauo fono fiati di- 
chiarati di fopra al num.4i,& 45. 

XIV Reftanoduc palliano di Giuftiniano Imperatore, 
l’altro di Claudiano,qua 4 i addurrò con le medefime parole, 
che fi ritrouano nelle Origini à fec.77. Et ce Iodico tanto chiaro 
l’Imperatore Giustiniano il grande, che niente più. nella fia Nouella 
• XXI X, firitta a Giouanni Prefitto del Pretorio inftituifee vn Magi- 
strato de' Paflagoni , fitto nome di Pretore , & racconta che qutfla 
gente è Hata nobile, fr anticaùn tantum quidern , ut & magnai colo- 
mas deduxerit , fi fìdes in Venetqs Italorum fxent, in quibus & 
mV 1 Aqui- 
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Aquileia omnium fùb occidente vrbium maximo . , & qtu multatiti 
cumipfis etiam regibus certame n fùfeeperit . & Credo certo , che di 
quello ne /ape (fé alcuna co fa più Giustiniano, che Strabane . 

RISPOSTA, Io non voglio già diredi Giuftiniàno qudU 
lo,che dice Suida,ilquale lo chiamò tanto ignorante, che non 
fapcua pure l' Alfabeto, litter arum imperitus , & ( quod vulgo dì- 
citur ) analphebatus.i.quine alphabetum quidem norat. 0 Dirò fola- o. ex rcr/Iooe 
mente, cheCiuftidiano altro non dice, fe non che li Paflagoni Aeniii '> p®*™- 
deduflero colonie, & Fermarono la fua fede nelle Venetie d'I- 
talia , nellequali ancora Aquileia fu edificata ^colqual modo 
di dirè non hebbe riguardo al nomedi Huganco, colquale 
quello patfe era nominato , quando gli Heneti di Paflagonia 
infieme con li Troiani vennero ad habitarlo , ma al nome di 
Venetia,che fi 1 vfauaal fuo tempo , neiquale & la regione Eu- 
ganea,<Sc la Carnia,in cui è Aquileia,!! chiamauano Venetia , 
con diftintione però di Venetia fuperiore & inferiore. 

XV. Il luogo di Claudiano è apportato con quelle paro- 

le. Et per vltimo vediamo quello, che cantò Claudiano nel Vl-Con/i- 
lato dell’Imperatore Honorio. ;r, o: r l 

) Sic fatui, Ligures , V enetofj, ereSlìor amnes 
Magna voce cietfrondentibus humtda ripis 
Colla lcuant,pulcher T temus, /? Addua vifu ! , 

Cxruleus,/? uclox Athcfisjarduffcméatu ? , 

Minata yini j nouem confurgens ora Eimauus 
l n/ùlt ani o mnts profugo . 

lo dimandOyfel Timauo quii fiume della Liguria./? credo, che mi fi 
dira di nò. adunque fora della Venetìa.che fe’l T imano e della Vene - 
tia guanto più ci faro. Aquileia, eh' è piu a dentro afiarì fiche Claudia- 
no nel Lib.de bello G etico, quando ai fife, 

Excufate ne fu , deploratumq. T imauo 
Vulnus , fi? alpinum gladi) s abolete p/idorem , 
non intefe d'altro T imauo, che del Veneto di Aquileia , & non ne co- 
nobbe mai altro, come fi può vedere per l'H istoria, & per la T apogra- 
fi a. Et cosi non faro, nero quello, che altri ha firitto , e (fere stati due 
T intani, uno di Venetia, 1‘ altro di Aquileia . Ma di quefio parlarcmo 
più a bajfo dijjùfamente. » ■ 

XVI. RISPOSTA. (Saudiano in quel verfo , in% no- 

ti uem 
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uem con fur gens ornTimauus, ha imitato fcnza dubbio Virgilio 
nel primo dell’Eneide,doue dclTimauodice,«*d!f/tfr ora none 
unito cum murmurc montis,Scc. laonde hauendo io altroue pro- 
p. Fdic.iib i. uato con ragioni efficaci, P che Virgilio in quel luogo non par- 
tir- 6 - la del Timauo Aquileiefc,ma del Timauo della noftra Vene- 

tia,che bora fi chiama Brenta,potrei dire, chcClaudiano iui 
ha inrefo del medefimo. Ma dato & non conceflb , che Clau- 
diano in quel luogo habbia parlato del Timauo Aquileiefe, 
nondimeno non è vero, che in quelli verfi de bello Getuo hab- 
bia parlato d'altro Timauo, che di quello della noftra Vene- 
tia. ilche proucrò con la hiftoria del Sigonio,ilquale hauendo 
ik bcl[o Gc cauato, quanto fono per riferire , da Claudiano, <1 che vide in 
q ùco. ° quei tempi , come è noto per li fuoi Panegirici, & per quello , 
che dice Pietro Crinito nella fua vita,è ftimato in quello pat- 
r. li. i. decad. polare più veridico del Biondo, r & del Sabcllico. f Alari- 
r. ’i/nuead-?. co,diceegli, 1 dopohaucr trauagliata la Pannonia con feorre- 
lib.sr. fu 7- riete rubbamenti,entròin defidcrio grande di alfaltare la Ita- 
t lib'io de oc & di facchcggiar Roma , & hauendo communicato quello 
cd. impèr. fuo penficco alii fuoi Gotti, fu da elfi creato Re . onde egli per 
adann.+oo. CO gli C re all’improuifo gritaliani/ubitamentc formò vngrof- 
* cq ‘ fo clfercito di Gotti, Alani, & di alquanti Hunni : & nel fine 
dell’ellate dell’anno di Chrifto 401 partitoli dalla Pannonia 
inferiore, venne nella fupcriore infino all’ Alpi Norichc , & 
sforzato il prefidio di Honorio Imperatore entrò nel Norico . 
& perche haueua faputo.che elfo Honorio era nella Liguria , 
entrò per il palfo di Trento nella Vcnetia , & al primo impeto 
efpugnò molti luoghi dell’Alpi, & ridufle in fua potcftd alcu- 
ne tcrrcdequali incontrò nel dritto camino , che fece verfo la 
Liguria. Pafiati dunque li fiumi Addate Po, condulle il fuo 
efferato fotto Afta, doue era l’Imperatore Honorio,& la cinfc 
con alfedio. ma poià Pollentia terra lontana da Afta fette mi- 
glia riceuctte grandilfuna rotta da Stiliconc Capitano Impe- 
riale, ilquale inanimando li fuoi foldati alla battaglia così co- 
« ver. j«o.dc rainciò à dire fecondo quelli verlì di Claudiano. u 
bcliuGcuco. A 'uni Nurtc 0 /òcij temerne* (umtic under n 

Itali* pan.xs -fibfefi principrs armis 
Excufitc nefasjlcy brattivi fa Timauo 

Val- 
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Vulnus, & Alpinum gladi/ $ aboltte pudortm. 

In quefti verfi Claudiano tocca quattro cofe fatte daAlarico- 
La prima è , che haueua violato la Italia con l’arme barbare . 
La fcconda,ch'haueua affediato l’Imperatore.La terza, ch’ha' 
ueua danneggiato la Venetia, quale circofcriue per il fiume 
Timauo.La quarta,ch’haueua sforzati li prefidi j dell* Alpi, Se 
elpugnato molte terre Alpine. Io qui dimando, fe fi entra nel- 
la regione di Aquileia per l’Alpi ai Trento, credo, che mi fa- 
rà detto di nò , perche vi fi entra per l’Alpi Camiche > con lo 

3 uali confina,non per l'Alpi Trentine,che le fono lontane pili 
i cento trenta miglia à retta linea : Se credo , che mi farà con* 
cdfo,che per l’Alpi Trentine fi entra nella noftra Venetia , il 
cui confine Occidentale è l’Adige, che nafee nelle medefime 
Alpii& però la Venetia Ih la prima à fentire la rabbia di Ala- 
rico.che per quelle in Italia entrò. Se dunque la Venetia, che 
fu danneggiata da Alarico>& laquale fu circofcritta da Clau- 
diano per il fiume Timauo»che la bagna,è la Venetia noftra , 
& fe niuna delle fuc città raccontate dalliCofmografi antichi, 
Belluno, Vicenza, Opitergio, Acedo, Padoua, Aitino, Adria, 
è bagnata, come è noto, dal Timauo Aquileicfe , fegue , cho 
Claudiano nelli verfi allegati non ha parlato del Timauo A- 
quileiefe,madel Timauo della noftra Venetia,&chenó vno, 
ma due fiano li Timaui , ficome altreuolte ho prouato * con x 
l’autorità predetta di Claudiano, di Virgilio, di Martiale, di 
Lucano , Se del Biondo, alliquali fi pofìono aggiungere li fe- 
guenti Autori illuftri. 

XVII. Albertino Muffato Gentilhuomo Padouaao, Poeta,& 
Hiftoricolafciò fcritto già più di trecétoanni nei primo libro 
de obfidione Canis Crandis nouellamente con altre fue opere 
ftampato. 

Ab pater eterna qui /tenia noAra rpuoluis 
Lege Z)eus,cur fu vrgeri meembus vtù 
Decretum e Agenti? recidimi ne Pergama reffant , 

Inclytus Euganei qua fixit in arm Timaui 
Antenor profugus Pbrygqs elapfhs ab tris ? 

Il Petrarca , ilquale per la lunga habicatione in Padoua Se 
nel fuo territorio quali può effer chiamato Padouaao, narran- 

N z do 
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do nell'Egloga decima certo fuo viaggio, dice, che dopo efler 
palla to per il Mantouano,& per il Veronefe,arriuò nel Pado- 
uano in vna villa vgualmentc diftante da Abano & dal Ti», 
mauo . 

Progredir, calidufd Aponus^geltdufjj Timauus 
s Lun fpatijs xqms aberant. 

11 Signor Caualiere Guido Cafoni nell’oda terza delia quar- 
ta parte così cantò della noftra Brenta. 

Fra torbide e fonanti 

Onde il T intatto in lagrimofo affetto , 

Rifrge, e poi da verdi crini erranti 
Libera il volto ^ d guazzo fo petto , 

B’ifuo limofò velo J . ■ 

Stracciajiolgendo i glauchi lumi al cielo. 

L’epitafio del predetto Poeta Muffato, che già nella chicfà 
j. ride Scar- vecchia di Santa Giuftina diPadoua fi Ieggcua, r contiene il 
deouìu foj. medefimo. , : - . , 

1}a Condita Troiugenis pofl diruta Pergama tellus , 

In mare fert Patauas unde T tmanus aquas , 
Huncgemùtuatem^c 

Et ecco, che non è paradoffo , cornee fcritto nelle Origini 
à fac. 77 .aflerite , cheAquileia non era comprcfa nell'antica 
*• 1B Pita<1, Venetia noftra. imperoche li paradofli,dice Cicerone , 1 fono 
fentenze ammirabili, de contra le opinioni di tutti . ma, 
che Aquileia fofle fcparata dalla noftra V enetia , è 
• fentenza feguita & approuata da huomini 
, peritiffimi in Geografìa , alliquali » fe- 

, condo la regola d’Ariftotelc , più 

che à qualunque altro nel- , 
le cofe Geografiche 
credere lì de uè. 
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ACCIVNTA SECONDA 

Che Padcua non è fiata colonia de* Romani • 

XVIII. ¥) ER ftabilire affatto la libertà della città di Pa- 
± doua ne gli antichi tempi , prouaigia , 1 che 
eff i non è ftata colonia de’ Romani,& addum proua efficacif- 
fima» perche il Panumio, b ilquale con diligenciflìmo Audio 
ha raccolto da gli antichi fcrittori,& dalle antiche infcrittioni 
tutte le colonie, ne in quelli>nc in que Ae ha ritrouato Padoua. 
Al Panuinio io poteua aggiungere il Sigonio , « ilquale haué- 
do fatto limile diligenza, non riferifee , che alcun fcrittore,ò 
veruna memoria habbia fatto di tal cofa mentionc . Nondi- 
meno l’Autore delle Origini à fac. 105. fi oppone à quella ve-, 
rità,& apporta l’autorità d’Afconio Pediano nella Pifoniana , 
oue dice, che Pompeo Strabene padre del gran Pompeo colti- 
mi le Trafpadanc colonie, adequali diede la ragion del Latip. 
dallequ ali parole incende d’inferire, che la citta di Padoua et 
fendo lituata rifpetto à Roma di là dal Po , deue eflere anno- 
uerata tra le colonie Trafpadanc. 

XIX. Dichiarai già proliifaméte d la /detta autorità d’Alco* 
nio,& dimoftraijche Padoua da gli antichi fcrittori nonèfta- 
ta annouerata tra le Trafpadanc colonie, ne alcuna città della 
noAra Venetia fu coinprefa nella regione Trafpadana, laqua- 
lc fu foggetta à Romani.Le proue,che addulfi,fono le fette fé- 
guenti ridotte in compendio. 

1 Catone nelle Origini dice , che la regione Trafpadana 
è quella parte d’Italia vaio l’ Alpi, laquale fu poffedura dalli 
Tirreni prima>& poi dalli Galli: ma ne li Tirreni » ne li Galli 
hanno fignoreggiato il paefe de i Voteti , e adunque Padoua 
città de’ Veneti non è Trafpadana. 

. a Sempronio de diuijìone itali* fciiucjche il paefe Trafpa- 
dano confina con l’Adige & cpn Ja Venetia,adunque Padoua 
città della Venetia è fuoii dei paefe Trafpadano. 

3 Plinioncl lib. 3. cap. 17 narra, chele c irta Trafpadanc 
fono,Vibiforo,Scgufione 3 Augufìa dei Taurini, Augufta Pre- 
toria» 



.. Fctic-lib'T. 
cap.8. 

1. j. cómenr. 
ubi de colo- 
ni ji. 

t. deane-iu 
re Imi. « f. 



I. loco citata 



tedi Felle. 
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toria, Eporcdia, Vercelli, Nouara,Pauia,Milano, Como, Ber- 
gamo, Licinforo. adunque Padoua , laqualc non è in quello 
catalogo, non è città del paefe Trafpadano. 

4 II Sigonio nel lib. 3 Àe antiquo iure Italia cap. i.dicc , che 
• apprcllo gli antichi Scrittori non fi troua,chc le colonie Lati- 
ne Trafpadane fatte da Pompeo Strabone fiano fiate piu di 
due,Verona & Como, adequali per congettura del nome egli 
aggiunge Laude Pompea. 

5 L'ifteflb nel medefìmo luogo afferma , che quando li 
Romanifaceuano mcntionc delli Trafpadani,intendeuano fo- 
lamente delli Ceno mani & de gl’InfuDri. 

( ìuuf T' 6 Secódo la dottrina del Sigonio f & del Panuinio g fon- 

g. j*com. co- data fopra Strabone nel principiodel libro quinco,& fopra A- 
ion.«». feonio Pediano nella Pifoniana , Pompeo Strabone nelfuo 
Confolato diede la cittadinanza di Roma alli Galli Cifpada- 
ni & alli Veneti , & deduffe le colonie Trafpadane , adequali 
diede la ragion del Latio . Se dunque Padoua & lai tre città 
Venete hebbero da Pompeo Strabone la cittadinanza Roma- 
na, cofa di molto maggiore importàza che la ragione del La- 
tio , non ponno edere annouerate con le Trafpadane, le quali 
hebbero dal medefìmo non la cittadinanza Romana , ma la 
ragion del Latio. 

7 Secondo Dione nel lib.41 .à fac.169.li Trafpadani heb- 
bero la cittadinanza di Roma da Cefare > quando fu la prima 
volta Dittatore , cioè nell’anno 7o6.ma li Venerila hebbero 
quarantadue anniauanti da Pompeo Stiabone nel 6<>4,adun- 
que li Veneti non fono Trafpadani , 

A quelle fette proue lì oppone il predetto in due modi . 
Primamente nega Catone & Sempronio, & rifpondeal Sigo- 
nio così dicendo a fac.105 .Jìche più conf devotamente doueua di- 
re il Sigonio, che i Romani clgiamauano Trafpadani /blamente i Galli 
Ctnomani ì & gf In/ubri:& no 1 Veneti. In fecondo luogo fi sfor- 
za, come vederemo poi, di prouare,che Padoua deue edere nu 
merata tra le città Trafpadane 1 . 

XX. Quanto à Catone, vorrei, che fi hauefle in confide- 
rationequellojche il Sigonio dice delle Origini di efTo Cato- 
ne, riferito di fopra da me al numj 1. Quanto à Sempronio , 

non 
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non egli folo ha detto,che il paefc Trafpadano 3 ne!quale habi- 
tauano li Galli Infuòri & Cenomani.confinaua con l’Adige > 
& con la Venetia ,ma l’ha detto anco il Sigonio 3 & fi caua cf- 
prciftmentc da Liuio & da Floro,come di fopra è fiato detto. 

XXI. Quanto all'haucr trattato da inconfiderato il Sigo- 
niojperche ha detto , che quando li Romani parlauano dell» 
Trafpadani,non intendeuano delli Veneti 3 ma delli Cenoma- 
ni &degrinfubri 3 reftoftupefattoperduecaufe.vnaè, per- 
chenelle Origini à fac. 108. è chiamato accurati (fimo & nuo- 
tilo di efquifita diligcnza.L’altra è, perche veramente 3 quando 
li Romani parlauano delli Trafpadani,intendeuano delli Gal- 
lijtion delli Veneti. Eccone vn pafio chiaro di Dione lib.41, 
fac. 1 <?9,mcntre parla di Cefare Dittatore. G aliti 7 qui cts Alpes 
trans Padum incolebant , quodfub fuo imperio fuijfent , ciutiatis ius 
dedit. Eccone vn’altro nell’Epitome ventèlimo di Liuio.exercti 
tibus Romani s tum primìtm trans Padum dubbisi Galli Infttbrcs ali - 
quot praltjs f ufi indeditionem venerunt.Eccone. vn’altro di Cice- 
rone nella epiftola quinta del libro duodecimo delle familiari 
feriuendo à Catfio. prarer Bono ni am, R hegium Lepidi , Parmam , 
tot am Galliam tenebamus iiudiofifsimam Reipublica : umetta clien- 
tes T ranfpadanos mirifici conìnnclos cum cauffa h&bebamus . Ma 
chi di paifi fimi li defidera numero maggiorc 3 legga l’ifteffo Si- 
gonio nel libro fopracitato,& nc haucrà à fatictd. 

XXII- Ora vcdiamo»come dal predetto fia prouato,che Pado 
ua de la Venetia fodero Trafpadane. In primo luogo apporta 
Aulo Gellio nel libr.15.al cap.18.doue narrando il fatto del 
noftro Cornelio Augure dice > res accidit Patata) in T rafpadana 
Italia memorata d'gna. Soggiunge quello , chediAlfeno Varo 
fcriueScruio nel commentario dell’Ecloganona di Virgilio. 
Sane blandttur Alfeno Varo, qui 7 P olitone fugato 3 legatus T ranfpa- 
dants prapofitus e fi ab Augufio. Adducale parole di certo antico 
Grammatico nella vita di Virgilio. ai Bucolica tronfiti ^maxime 
vt Afintum PoUìonem 7 Alfenum Far uni, & Cornelium G ali um cele- 
brar et -.qui a in distribuitone agrorum ^qui post Philippenfem zi et ori a 
•> veterani t T rrumuirorum 'tuffi: trans Padum dna deb ant tir, indemni 
fe praHiùficnt. & fcguc. & tn tal maniera fi uede Li fitte di q netti 
Gouernatori del nofiro paefi tnìttimii da Augufio . Che di Cornelia 

Galla 
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G allo pure ferita \Seruio nel Eccl.Vl.fopra quell' HemtUicbìo Per - 
me pi ad (lumina Galli, qui Elegos fìripfit^qui & a T riumuiris pra- 
pofitusfuit ad exigendas pecunias ab bis municipi js , quorum agri in 
tran/padana regione non diuidebantur fi sa di quefta partigionc , 
che parte ne toccajfc a Mantouauh'era fìnti altro nella noftra Vene - 
tia,come habbiamo detto di fìpra nel capitolo i j . A pporta ancora , 
cheScrabone nel lifar. 5-diuidc quefta noftra parte d'Italia in 
Cifpadana & Trafpadana : & à quella alfegna i Liguri , & à 
quefta i Veneti. Finalmente dice, che il Liplìo neH’vndecimo 
de gl' Annali di Cornelio Tacito, efpone quelle parole Veneti 
(jr Infubres con quelle altre, <70/ popali T ranfpadani. 

XXIII. Per rifolutione di quelle autorità dico elfer vero» 
che Padoua & la regione di Venetia conlìderatc quanto al 
lìto fono Trafpadane , perche rifpetto à Roma fono limate in 
quella parte d’Italia,ch’c di là dal Po. ma è vero ancoraché li 
Romani collumarono di chiamar Trafpadani folaméte li Gal- 
li habitaoti oltra il Po,quali con l’arme haueuano foggiogati. 
La qual verità farà conofciuta da chi leggerà li capitoli 1 7 & 

1 8 del libro terzo di Plinio , & da chi pondererà le autorità 
apportate dal Sigonio,& ledi fopra allegate da me . Onde fc 
Aulo Gelilo ha dctto.che Padoua è nella Italia Trafpadana » 
fe Strabone ha diuifo quella parte d’Italia, che limata fotto 
l'Alpi (vfo le fuc parolc)in Cifpadana Se Trafpadana* fe il Li- 
pfio ha fcritto,chc li Veneti fono Trafpadani , hanno hauuto 
riguardo al fito della Venetia, non alla confuetudinc del par- 
lar Ronuno,come è noto dalle parole di quelli Autori,& dal- 
la fua intendane, eh e (lata di ragionare delli lìti . Quanto a Ili 
palli di Seruio & di quel Grammatico antico , non ho mai ne- 
gatole nego, ma ho fetnpre affermato & affermo , che li Ro- 
mani fono (lati padroni, & hanno mandeto Gommatori in 
quella parte della Italia 3 Tra fpadana, che già fu polfeduta dal 
li Galli Infubri & Cenomaniitna nego coftantemente^ch’hab- 
yy. v biano hauuto dominio nella Venetia . Et le Seruio dice , elio 
" 1 v * Mantoua è Hata della noftra Venetia , à Seruio Grammatico 

contrapongo Tolomeo & Strabone” prencipi dc'Geografi il 
h iìb j.'ca 1. P r ‘ mo de i quali»» la mette nei Cenotnani,& il fecondo ì i’ac- 
i. iib. f V.14j" coppia con Rrelfa città pur de i Ccnomani, & con altre città , 

che 
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che non fono della Veneta . Leggali quanto inqueAò propo i 
fico ho detto di fopra al num.8 ^ ^ , r •.«> i •"> \r vm»>h 

t»V>f ^ owi.Hft * o.7> » v ‘YwiWtX "3 s' ‘ ; » 
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Che Padoua non e data Municipio Romano. 



■'J:. > I: .il.. ■; L:.-J tft vl!‘. • / ; ; lì ; « ‘ .#r‘ l’V I 

XXV. T) E R C HE >li municipi) erano obligati obbe- 
dire alli magifirati Romani in alcune occop- 
renze»però per dimoftrare»che la città di Padoua non è Rata 
foggetta in alcun modo à Roma 3 prouai» a che non è Rata mu« * 
nicipio Romano, 8 c mi fondai principalmente fopra la dottri- 
na del Sigonio b & del PanUmio , ? liquali con lungo & accu- 1. 
ratiffimo Rudio hanno raccolto dalle hìRoric & dalle inferir- c 
tieni di faffi antichi il catalogo di tutti li municipi) Romani, & 
non vi hanno pofio Padopa.... . j s r bu 
-i XXVI. L'Autore delle Origini contradicendo .ancora à 
qtrcRo particolare dice cosìdel Sigonio & del Panuinio. J&Ci 
Hi uaknt'homtm ancor ohe dtligentìftim'non hannoptro nedutotut- 
to,come fi ptà'ageùolmente chiarire (hi darà di mano all’ Indi ce Coro - 
grafico dell inftrittiotn dei Gratterò . Dipoi di Pàdoua fcriue in 
queRò modo. Chefaffè Municipio io lo cotto dalle parole di . Plinio 
il gioitane ,che nominando Serrano ProcuLt^tuia materna di M inatto 
Aciliano fitte t fiere è Municipio Patauino . & nella (afa de’ Rarhnu- 
fii fi ne vedetta già vna infirit tiene frammentata , come atteHa lo 
Scordeone ancora a a/\84.Finaltnentc afferma col Sigonio, che 
li magiRrati delle colonie & dclli municipi) erano i Duutn- 
uiri,i Triumuiriji Quatuoruiri,i Cenfori,gli Edilizi QucRori . 

& foggiungc.Cie tutti quelli honori foffiro in Padoua , noi no» lo 
pofsiatno mostrare , per e fiere Mando nati da tutte le noìlre antiche 
memorie 3 che con gl’incendq , (? con le rouinc della città no lira fono 
tutte rimafe fepolte. ma ne h abbiamo bine qualche vefiigio ne'marmi 
antichi, ne’ quali Manto Allento , la memoria del quale fi vede nella 
parte Occidentale del Coro della Catedr ale 3 & ha dato occafiont alta» 
fattola de i quattro rifi orai ori della medefima Cathedralefu guatuor 

\ . O mrOk 
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uiro. Caio A (conio Sardo fu furi guatoormro k tender ragione Caio 
Vennomo fu Sexuiro , e come pure in Oderzo Lucio Arrio . Quinto 
Ottauio fu Edile & Duumuiro : ficome Caio Ottauio Rufo . Se fio 
Pompeio fu Prefetto per render ragione , Prefetto de’ Fabri , & due 
volte Augure. 

XXVII. Vengo alla rifpofla di quelle obietrioni . & pri- 
mamente refto marauiglia^o, che quello huomo eruditimmo 
habbia anrcpollo al SigoAlo Se al Panuinioingegni incompa- 
rabili nella inueftigatione delle antichità Romane il Gruttcro 
da fe riprefo à car. ^douedice , che ne anco indouina quel- 
lo, che bifognaua. & benché à car. 5 9. pare , che lo laudi chia- 
mandolo l'Atlante della Antichità , nondimeno foggiunge, 
che b Boto necefsitato k valerfi di molti H ercoli , che non fono itati 
però tutti inaiti in ejueìto propofito di notare fedelmente quello , ette 
copiauano.c olà, che può edere occorfa in quel Aio Indice Coro- 
grafico. Ma molto più mi marauigiio, che dica,che il Sigonio 
no haveduto tutto,& fubito voltata la carta (come habbiamo 
notato)lo laudi di diligéza efquifita,e lo chiami accuratiflimo. 

XXVIII. Iipaflodi Plinio ilgiouane è flato da me di- 
chiarato nel iib.8.al cap-p.dcf la Fclic. di Pad. doue ho dimo- 
flrato con le autorità d'Aulo Gellio & d’ Vlpiano > che Plinio 
chiamò Padoua municipio impropriamente & abufiuamente 
fecondo il modo di parlare del fuo tempo , neiquale fi coflu- 
maua chiamare municipi; tutte le città, caltella>& terre» béche 
veri municipi; non fodero . Siche fecondo quel modo di dire 
abufiuo& improprio tanto fu à Plinio dire e municipio Patauu 
w,quato ex ciuitate Patauins.Sc però il Sigonio & il Panuinio , 
che fecero la raccolta delli veri municipi;, non regiftrarono 
Padoua nel catalogo delli munici pi j»perche, par landò propria- 
nv: n te, non è fiata municipio. 

Il frammcnto,che fi ilice leder flato nella caia de i Ramnu- 
fi j,è quello fecondo lo Scardconc. 

CIPI.PAIf- 

Quello frammento è tale, che volerlo interpretare muuuipium 
Patmnumfi volere indouinare.& però lo Scardeonc dubita» » 

do 
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do diflc. mirs pulchrttudims Itter^mMnicyium Pdtm/mm FOX- 

T ASSE JìgniJtCMtpt , , : i- 

. XXIX. PerrifpQftadiquello } 'chc fegue , primamente di* 
mando, (è quefto argomento è valido, in Roma furono li Du- 
umuiiiTriumuiri, Clamar viri,Quinque viri. Dece Miri, &c. 
adunque Roma è (lata colonia,© municipio . & credo » che uri 
fard rilpofto di nò. per la medefima ragione non vale , in Pa- 
doua fono Rati limili magiftrati , adunque è Rata colonia , ò 
municipio. Argomentare,che vna città fra Rata colonia, ò mu- 
nicipio Romano,perche ha hauuto U Duumviri, li Triumuiri, 
&c,e argomentare Àfigno , che è argomento debole & fallace » 
ma argomentare, che vna città ha Rata colonia , ò municipio 
di Roma, perche è Rata fuddita de* Romani, è argométare per 
CMfam , che è argométo efficaciflimo . La foggettione delle cit- 
tà à Romani è la caufa,per laquale erano fatte colonie, ò mu- 
nicipi) ( parlo delli municipi;, che haueuano li predetti magi- 
Rrati)& i'ifteffafoggettionelc sforza ua lafciarele patrie leg- 
gile confuetudini delli Maggiori, & obbedire alle leggi Ro- 
mane, &aili magiRrati delli Duumuiri & Triumuiri.d fiadu- d - 
que prima prouato*, che Padoua è Rara fuddita di Roma , & 
poi forfè fì cócederà,che fia Rata colonia,ò municipio,& bab- 
bia hauuto li Duumuiri,Triumuiri,&c. s .< . v 

XXX. Di più . Si sà, che li Romani impararono la cogni- 
tione de gli auguri! & de gli arufpicij dalli Tofcani ; e die da e - 
gl’iRéffi apprefero la forma di molti facrifìcij : f che trafferoà 
Roma molti dei adorati dalli Greci & da altri popoli : g che f- 
mandarono ambafeiadori in Atene per Capere le leggi di Solo- 
ne & grinRituti dell’altre città Greche; & pure ne li Tofcani , g 
ne gli Ateniefì, ne altre genti pretefero, che ciò gli daffe alcun 
dominio Copra de' Romani, & che Roma Coffe fua colonia , ò 
municipio.come dunque fì può pretendere, che fe Padoua ha- 
ueffe tolto da Roma li nomi deili magiRrati delli Duumuiri , h 
Triurauiri,&c,fofie Rata per queRacau fa colonia , ò munici- 
pio Romano, & fuddita di RomaiGhi argométaffe così. In Ge 
nona è il Doge, vi fono li Còfiglieri & li Procuratorhquefii ti- 
toli di magiftrati fi ritrouano in Venetia, & vi fi ritrouauano, 
auàti che Gemma li haueffe,adunqueGenoua è fudditadi Ve- 
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n?tiasfarebbe vn’argoméro ridicok^ridicoló è dunque di re, in 
Padouafono flati li Duumuiri , li Triumuiri,&c, li quali fonò 
flati prima in Roma,adGquc Padoua c fiata fuddita di Roma. 

XXXI.- 1 Queftofia dettò apponendo, che li predetti ma- 
gi Araci fiarto flati ih Padoua negli antichi tempi: ilche nondi- 
meno àppftfle di me è molto dubbio^) due caufc.La prima c> 
pérthe nelle irtfcrittfófci dell! faflì antichi di Padoua^ del Pa- 
dellano^ delle fue caftcllajraccoltc dallo Scardeone. * fi Icg-t 
gòno Icìtiemoriedi quelli huomini militari . Dalielio Centu-i 
riohed'vna cohorté Pretoria, k M. Antonio 1 & Caio. Papirio 
m Cauallieri della legione fettima . Publio Obfidio Rufo Tri- 
buno de' folckti dèlia legione quarta Scitica & Pr-efctto de’ 
Fabri, n Tito Annio Tribuno de' foldati , 0 M V. Allcnio Tri- 
buno de foldati & Prefetto de’ Fabri, p M. Arrontio tic volte. 
Aquilifero, ‘i Caio Afconio, r Serto Pompeo, f & Tito Mut io 
Gracile c Prefetti de’ Fabri, Quinto Elio Pontico foldato della 
quinta cohorte pretoria, u Quinto Lelio Rom. Firmo foldato 
della fettima, Quinta Etrio Rom. Macro della decima , y 
Caio SeftiojilqualCjfimita la guerra ciuile , non abbandonò le 
reliquie delli Pompeiani, * Caio Giulio, ilqualc da Tiberio 
Cefare nella guerra di DaJmatiahcbbcindono vna collana.» 
Non fi può negare , che tutti li predetti fiano flati officiali di 
guerra & foldati de’Romani,pcrchc ognuno fa, che & leco- 
horti pretorie, & le legioni,quarta, Scitica, fettima, & fienili , e 
gli Aquiliferi,8c li Centurioni^ li Prefetti de’ Fabri, & li P6- 
pciani,& le imprefe fatte da Tiberio Cefare contra i Dalmati, 
fono cofe attinenti alla militia Romana & alle Romane guer- 
re. Laonde facilmente mi lafciarei pcrfuadcrc, che parimente 
li Pretori, b Qucftori, c Edili , d Duumuiri, e Triumuiris'f Qua- 
tuoruiri, e Scxuiri, h Dcccmuiri , i Quindccimuiri, k Se gli al- 
ni, liquali nelle predetteci oferittioni fi leggono , habbiano ba- 
li uto tali roagiftrati,non in Padoua,nia in Roma, delli cui ho- 
nori & dignità li Padouani erano capaci, perche haueuano ha- 
uuto la cittadinanza Romana. Et tanto più farci facile à cre- 
dere quefta colà , quarto che in vna di quefte infcrittioni fi 
legge , 1 che Tjtio Muftio fu porto tra li Tiibunitij da Nerua 
Imperatore; & in vn’altra n ‘ fi ha, che Peto fu latto Corrctto- 
1 ic 
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re d'Italia da Diocletiano : & in vn’altra , nche Arrontio fu n. 7 i. 
Queftore di Cefare. La feconda caufa , laquale mi fa dubita- 
re, che Padoua anticamente non fia ftata retta dalli magiftra- 
ti delli Duumuiri,Triumuiri,&c,è,che il Sabelltco nel primo 
libro della prima Deca fobia. L’Autore della Origine dc’Bar 
bali nel libru vfldccimofol.i 91 , cioè Nicolo Zeno Senatore 
Venetiand, comcteftifìca Pietro Giuftiniano parimente Se- 
natore Venctiano nel principio del .libro nono rerum Veneta- 
«tfftycott liquali caminano lo Scardeonefol.z67>& il Doglio- 
rte net libro primo della hiftoria Vcnctianafol.8.fcriuono,che 
anticamente il gooern© di Padoua fu Confidare. Ma ouero 
che quella noftra patria ne gli antichi tempi fia ftata retta da’ 

Con ioli-, ouero dalli Duumuiri,Tnurouiriy&c,ciò no pregiu- 
dica punto alla fua antica libcrtà,ficomcè ftato dimoftrato , 

> ri. *. . r <j .. - . • , 



ACCIVNTA QVARTA 

Che Padoua non è ftata città federata de’ Romani . 

*» ’ • . . . j'O 

XXXIL /^HI parla delle città & popoli federati con. li 
Romani , bifogna che diftingua li federati; 
fuori d’Italia dalli federati d’Italia. Li federati fuori d’Italia 
nó furono tutti fudditi de’ Romani, come è noto in Liuio del- 
li Cartagincfi,* delli Sagontini,*» degli Etoli,« degli Achei, , ^ b - 7 - nn, 7 0 - 
ddiSiface, c &diMa(Tani(TaRedi Numidia , f di Tolomeo c. , 

Re d’Egitto, g d’ArlàccRede'Parti, t & di molti altri . Life- 8o - i: 
derati d’Italia furono tutti (additi de’ Romani ancora auanti 
la confedcratione.ilche così dimoftto . Le città d’Italia fog- c. *4. u j. & 
gette a’ Romani auanti lagueira focialc òMarfica à quattro f 1 i 8 6 -5 £ ^ 
dalli fi ridaconojà colonie,à municipi;, à prefetture, & à città g. Erùom.14 
federate . Quelle erano colonie,lcquali e (Tendo fiate conqui- 
(late per forza danne, erano priuated’vna parte de i terreni , 
iiquali erano dati ad vn numero di Romaniche viandauano 
ad habitare , &al!iquali erano date le ragioni Se preminenze 

.delli 
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delti cittadini di Roma, ouero quelle del Latio.Municipù era- 
no quelle città fuddice de’ Romani, lequali haueuano alcuni > 
Ò tutti li priuilegii della Romana cittadinanza.Prefetture era- 
no quelle, lequali hauendo rotto vnaò piu volte la fede data 
alli Romani , erano priue d’ogni priuilegio del cittadino Ro- 
mano^ erano fignoreggiate con più duro giogo,che le colo- 
nie Se li municipii . Città federate in Italia erano quelle città 
foggettea* Romani ouero per deditione , ouero per ragion di 
guerra, con le quali li Romani da niuna neeelfirà corretti, ma 
c. u.ij.f.f*;- (blamente, come dice S trabone, c perhonotarle lì cópiacquero 
di confederarli & di donarle la libertà. Laqual donatone di 
libertà ouero era afloluta fenza riferua d’obligo alcuno,ouero 
obligaua à certi oblighi contenuti nelli capitoli della cófcde- 
ratione , liquali oblighi fecondo la diuerfità delle città erano 
diuerlì. perche alcune erano tenute pagar tributo,akune dar 
certo numero di foldati in tempo di guerra, altre vettouaglie, 
altre altre co fe;& in fomma erano piu & maco grauare.fecódo 
che alli Romani era paruto di grauarle . La libertà di quelle 
città conUfteua in quello, che haueuano la fua Republica & il 
fuo Senato, viueuano fecondo le fue leggi &confuetudini, 
creauano li fuoi magi(lrati,& non obbediuano alle leggi Ro- 
mane,^ alli Romani magiRrat'.E ben vero, che le città della 
Gallia, dopoché elfa fu ridotta in foimadi prouincia,haucua- 
no , oltre li proprij inagiftrati , il Pretore R omano , alquale 
erano tenute obbedire non folamente nelle caufe ciuili & cri- 
minali,ma in tutte le cofc . 

XXXIII. Col fondamento di quella verità hillorica ca- 
ci. t.de ant.io.uata dalla dottrina del Sigonio del Panuinio e difli gia,f 

e . fxSment.fi c ^ c ^ ac ^ oua non è Hata città federata de* Romanijperche non 
700. & feq. è Hata fua dedititia,ne foggiogata dall’arme loro » ne in altro 

f. Fclic- ìib.j. m odo diuentata fua fuddita . intendendo però, che non è Ha- 
Clp, °’ ta federata fecondo il mocfb deH’altrc città Italiane foggette 

a’Romani,allequali in virtù della confcderationc era reftitui- 
tala libertà:& non cfcludendo,che lì a Hata federata fecondo 
la maniera di quelle città fuori d’Italia, lequali fenza violato- 
ne della fua libertà fecero confederatone & amicitia con li 
Romani. Onde è flato fuperfluo, che nelle Origini foli 07. 

per 
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per prouare,che Padoua c ftata città federata con la Republi- 
ca Romana, fia flato apportato , ch’è fiata federata di compa- 

f nia elettiua , come già li Sagontini & gli Hebrei con la me* 
efima. perche tale confederationc non prona, che Padoua fìa 
ftata fuddita di Roma, anzi conclude tutto il contrario , cioè, 
che ficomc li Sagontini & gli Hebrei confederandoli con li 
Romani non franarono punto la fua libertà, così li Padouani 
collegan ioli con griftefli la conferuarono inuiolata& intat- 
ta. Et fe nelle capitolationi della confederatione tra li Roma- 
ni & gli Hebrei fi legge, i che fi obligarono à darli reciproco g. ». Macai». 
aiutocontragrinimici,queftoècommunedituttequafi le le- ta P 8, 
ghe,& non induce pure vn’ombra di fignoria alfoluta d’vna 
parte fopra l’altra. b h. vide fup. 

■% ima*. 
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